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PARTE PRIMA 

 

Art. 1 – Oggetto e definizione dell’appalto 

LAVORI DI ADEGUAMENTO ALLE NORMATIVE DI PREVENZIONE INCENDI DELLE 

STRUTTURE OSPEDALIERE E TERRITORIALI DELL’ASL 3 – SISTEMA SANITARIO 

REGIONE LIGURIA – LOTTO N° 2 STRUTTURE TERRITORIALI 

PROGETTO ESECUTIVO 

L’appalto riguarda lo svolgimento delle prestazioni di seguito indicate presso gli edifici di proprietà 

dell’Azienda Sociosanitaria Ligure 3, adibiti a strutture sanitarie territoriali presenti in varie località 

del territorio di competenza della ASL3 Genovese, mediante l’uso di materiali e tecniche a ridotto 

impatto ambientale conformi, durante tutto il ciclo di vita dell’opera, al D.M. Ambiente Tutela del 

Territorio e del Mare 11 ottobre 2017. 

Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare 

il lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale 

d'appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo 

dell'opera e relativi allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 

conoscenza. 

Sono altresì compresi, se recepiti dalla Stazione appaltante, i miglioramenti e le previsioni 

migliorative e aggiuntive contenute nell’offerta tecnica presentata dall’appaltatore, senza ulteriori 

oneri per la Stazione appaltante. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore 

deve conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

Ai fini dell'art. 3 comma 5 della Legge 136/2010 e s.m.i. il Codice Unico di Progetto (CUP) 

dell’intervento è G34E7001160001. 

I lavori saranno eseguiti mediante l’uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale conformi, 

durante tutto il ciclo di vita dell’opera, al D.M. Ambiente Tutela del territorio e del Mare 11 ottobre 

2017. 

Gli interventi di adeguamento antincendio previsti sono descritti nelle relazioni predisposte dei vari 

fascicoli progettuali predisposti in modo esaustivo per ogni sito. 

Art. 2 – Ammontare dell’appalto 

L’importo complessivo dell’appalto a base di gara ammonta ad euro 2.614.393,68 (diconsi euro 

duemilioniseicentoquattordicimilatrecentonovantatre/68) inclusi gli oneri di igiene sicurezza 

specifici pari ad euro 182.324,78 (diconsi euro centottantaduemilatrecentoventiquattro/78) non 

soggetti a ribasso, oltre IVA nella misura di legge, così suddiviso:  

Tipologia Importo € 

Lavori a misura soggetti a ribasso 2.432.068,90 

Oneri igiene e sicurezza specifici non soggetti a ribasso 182.324,78 

Sommano 2.614.393,68 
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L’appalto in oggetto è a misura ai sensi degli artt. 3 comma 1 lett. e) e 59, comma 5 bis del D. Lgs. 

50/2016 s.m.i. Le cifre che indicano gli importi presuntivi a misura potranno variare in aumento o in 

diminuzione secondo la quantità effettiva della prestazione. 

Art. 3 – Categoria prevalente, criterio di aggiudicazione e garanzie. 

Ai sensi dell’art. 61 del D.P.R. 207/2010, Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori 
pubblici, i lavori che formano oggetto dell’appalto, appartengono alle seguenti categorie: 

•  categoria prevalente: OG1- Edifici civili e industriali  

• altre categorie: OG2- Restauro e manutenzione beni sottoposti a tutela 

OG11 - Impianti tecnologici 
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Edifici civili e industriali 

 
OG1 

Prevalente 

Subappaltabile nel 
limite del 30% 
contrattuale 

 
III 

 
€ 1.112.502,27 

 
42,553% 

 
SI 

Restauro e 

manutenzione beni 

sottoposti a tutela 

 
OG2 

Scorporabile 

Subappaltabile 

nel limite del 30% 

 
II 

 
€ 404.265,19 

 
15,463% 

 
SI 

Impianti tecnologici OG11 
Scorporabile 

Subappaltabile 

nel limite del 30% 

contrattuale 

III € 1.097.626,22 41,984% SI 

IMPORTO TOTALE    € 2.614.393,68 100,00%  

La quantificazione del costo della manodopera come da documento di progetto denominato Q.I.M. è 

pari a 38,307 % 

Tutti gli importi di cui sopra, ad esclusione degli oneri di sicurezza, sono soggetti a ribasso d’asta. 

Ai sensi dell’art. 95 comma 10 D. Lgs. 50/2016 s.m.i (Codice dei contratti), nell'offerta economica 

l'operatore economico deve indicare i propri costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti 

l'adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Ai sensi della vigente normativa di istituzione del sistema di qualificazione per gli esecutori di lavori 

pubblici, i lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere OG1. 

Ex art. 63 D.P.R. 207/2010 s.m.i, le imprese devono possedere il sistema di qualità aziendale 

conforme alla serie UNI EN ISO 9000 e successive per le categorie OG1 e OG11. 

Ai sensi dell’articolo 105 commi 2 e 5 del D. Lgs. 50/2016 s.m.i, dell’articolo 89 comma 11 e 
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dell’articolo 1 comma 2 Decreto Ministero Infrastrutture n.248/10.11.2016, le categorie OG1 e OG2 

sono subappaltabili al trenta per cento massimo dell’importo complessivo contrattuale mentre la 

categoria OG11 è subappaltabile al trenta per cento massimo dell’importo della stessa, cioè del 

valore desumibile dalla base d’asta e per la restante quota il concorrente, se non è in possesso di 

idonea e autonoma qualificazione, dovrà costituire un RTI verticale. 

Per la categoria OG11 ai sensi dell’art. 89 comma 11 D. Lgs. 50/2016 s.m.i  e dell’art.1 del D.M. 
248/10.11.2016 e per la categoria OG2 ai sensi dell’art. 146 comma 3 D.Lgs.50/2016 s.m.i, NON è 
ammesso l’avvalimento. 
 
Il subappaltatore ex art.105 comma 4 D. Lgs. 50/2016 s.m.i non deve aver partecipato alla presente 
procedura. 

Nel caso di ricorso al R.T.I. del tipo orizzontale, ex artt. 83 commi 2 e 8 e 216 comma 14 del Codice 

dei Contratti per i raggruppamenti temporanei di imprese e per i consorzi di cui all'art. 45 comma 2 

lett. d), e), f) e g) del Codice dei contratti alla capogruppo è richiesto il possesso dei requisiti presenti 

nella misura minima del 40%, mentre alle mandanti è richiesto il possesso dei medesimi requisiti 

nella misura minima del 10%, purché la somma dei requisiti sia almeno pari a quella richiesta nel 

presente documento. Le quote di partecipazione al raggruppamento o consorzio, indicate in sede di 

offerta, possono essere liberamente stabilite entro i limiti consentiti dai requisiti di qualificazione 

posseduti dall'associato o dal consorziato. L'impresa mandataria in ogni caso deve possedere i 

requisiti e eseguire le prestazioni in misura maggioritaria. 

Nel caso di ricorso al R.T.I. del tipo verticale per i raggruppamenti temporanei di imprese e per i 

consorzi di cui all'art. 45 comma 2 lett d), e), f) e g) del Codice dei contratti, ai sensi dell’art. 48 

comma 6 D. Lgs. 50/2016 s.m.i, i requisiti di cui all'articolo 84 s. d. decreto, sempre che siano 

frazionabili, devono essere posseduti dal mandatario per i lavori della categoria prevalente e per il 

relativo importo; per i lavori scorporati ciascun mandante deve possedere i requisiti previsti per 

l'importo della categoria dei lavori che intende assumere e nella misura indicata per il concorrente 

singolo. I lavori riconducibili alla categoria prevalente ovvero alle categorie scorporate possono 

essere assunti anche da imprenditori riuniti in raggruppamento temporaneo di tipo orizzontale. 

Ai sensi dell’art. 48 comma 4 D. Lgs. 50/2016 s.m.i, nell'offerta devono essere specificate le 

categorie di lavori che saranno eseguite dai singoli operatori economici riuniti o consorziati. 

Sono ammesse a partecipare le associazioni miste. 

È fatto divieto ai concorrenti di partecipare alla gara in più di un raggruppamento temporaneo o 

consorzio di cui all'art. 45 comma 2 lett. d) ed e) del s.d. Codice ovvero di partecipare alla gara 

anche in forma individuale qualora abbia partecipato alla gara medesima in raggruppamento o 

consorzio. Tale divieto si applica anche ai soggetti di cui all'art. 45 comma 2 lett. f) e g) del Codice. 

I consorzi di cui all'art. 45 comma 2 lett. b) del Codice, sono tenuti, pena l'esclusione, ad indicare, in 

sede di offerta, per quali consorziati il consorzio concorre: a questi ultimi è fatto divieto di 

partecipare, in qualsiasi altra forma, alla medesima gara. 

I consorzi di cui all'art. 45 comma 2 lett. c) del Codice, sono tenuti ad indicare, in sede di offerta, per 

quali consorziati il consorzio concorre; a questi ultimi e fano divieto di partecipare, in qualsiasi altra 

forma, alla medesima gara. In assenza dell'indicazione si intende che il consorzio partecipa in 

proprio. 
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Per la partecipazione alla gara dei soggetti di cui all'art. 45 comma 2 lett. f) (aggregazioni tra le 

imprese aderenti al contratto di rete) e g) (soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo 

Europeo di interesse economico - GEIE) del Codice, si applicano le disposizioni di cui all'art 48 del 

Codice. 

Per la partecipazione degli operatori economici stabiliti in Stati diversi dall'Italia, si applicano l'art. 45 

comma 1, l'art. 49 e l'art. 88 del D. Lgs 50/2016 s.m.i. 

Si rileva che l’iscrizione all’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali è considerata un requisito di 

esecuzione e non di partecipazione, in applicazione della sentenza del Consiglio di Stato n. 3303 del 

5.7.2017 che innova la precedente sentenza n. 1825 del 19 aprile 2017. 

I lavori, per i quali vige l’obbligo di esecuzione da parte di installatori, aventi i requisiti di cui al D.M. 

37/2008 s.m.i, devono essere realizzati da tecnici in possesso delle necessarie abilitazioni. 

Nell’organico dell’aggiudicatario deve essere presente personale tecnico che abbia conseguito 

l’autorizzazione a svolgere l’attività di progettazione, installazione, collaudo e manutenzione degli 

impianti antincendio e di sicurezza. 

L'aggiudicazione della gara avverrà ai sensi degli articoli 36 comma 9 bis e 97 comma 8 D. Lgs. 

50/2016 s.m.i sulla base del criterio del minor prezzo inferiore rispetto all’importo a base di gara, 

con applicazione del ribasso unitario offerto ai singoli prezzi delle lavorazioni a base di gara al netto 

degli oneri della sicurezza, con esclusione automatica delle offerte che presentano una 

percentuale di ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia individuata ai sensi dell'articolo 97 

commi 2, 2 bis e 2 ter del Codice, a condizione che il numero di offerte ammesse non sia inferiore a 

10. In caso di meno di dieci offerte ammesse, si procederà ai sensi dell’art. 97 suddetto Decreto. 

L'offerta è corredata da una garanzia fideiussoria, pari al 2 per cento del prezzo base indicato, secondo 
quanto indicato all’art. 93 del D. Lgs. 50/2016 s.m.i. 

Si applicano le riduzioni previste dall’articolo 93 comma 7 per la garanzia provvisoria. 

La cauzione definitiva sarà determinata secondo quanto previsto dall’art. 103 D. Lgs. 50/2016 s.m.i: 

sarà richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di cauzione definitiva, pari al 10% (un decimo) 

dell’importo contrattuale. Qualora l’aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all’importo 

a base d’asta in misura superiore al 10 per cento, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti 

percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10%. Qualora l’aggiudicazione sia fatta in favore di 

un'offerta inferiore all’importo a base d’asta in misura superiore al 20 per cento, l’aumento è di 2 

punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20%. 

Essa deve essere prestata al momento della sottoscrizione del contratto mediante polizza bancaria o 

assicurativa, emessa da Istituto autorizzato, con durata non inferiore a sei mesi oltre il termine 

previsto per la fine del contratto; essa è presentata in originale alla Stazione Appaltante. 

Si precisa che in mancanza della cauzione o nel caso di presentazione di cauzione non conforme 

alle richieste dalla Stazione Appaltante, non si procederà alla stipulazione del contratto. 

La garanzia definitiva dovrà prevedere: 

• la rinuncia all’eccezione di cui all’articolo 1957 comma 2, del Codice Civile; 

•  l’operatività della garanzia medesima entro quindici giorni a semplice richiesta scritta della 

Stazione Appaltante; 

• l'espressa rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale. 

La cauzione copre gli oneri per il mancato o inesatto adempimento e cessa di avere effetto solo alla 
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data di emissione del certificato di regolare esecuzione. 

Essa potrà essere progressivamente svincolata con le modalità previste dalla vigente normativa. 

L’Ente Appaltante può avvalersi della cauzione definitiva, parzialmente o totalmente, per le spese  

dei lavori da eseguirsi d’ufficio, nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante il  

contratto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della cauzione avviene 

con atto unilaterale dell’Amministrazione senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando 

il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’Autorità Giudiziaria Ordinaria. 

La cauzione è tempestivamente reintegrata qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, 

parzialmente o totalmente, dall’Amministrazione; in caso di variazioni al contratto per effetto di 

successivi Atti di Sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli 

importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla 

concorrenza di un quinto dell’importo originario. 

L’Aggiudicatario è altresì obbligato ex art.103 comma 7 D. Lgs. 50/2016 s.m.i, contestualmente alla 

sottoscrizione del contratto, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione 

Appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualunque causa determinati e che preveda anche una 

garanzia di responsabilità civile per danni a terzi, nell’esecuzione dei lavori sino alla data di 

emissione dell’ultimo Certificato di Collaudo. 

La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di Consegna dei Lavori e cessa 

alla data di emissione dell’ultimo Certificato di Collaudo; le stesse polizze devono essere riferite 

all’oggetto del contratto e recare espressamente il vincolo a favore della Stazione Appaltante e sono 

efficaci senza riserve anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di 

premio da parte dell'Aggiudicatario. 

La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire 

tutti i danni subiti dalla Stazione Appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o 

parziale di impianti e opere, anche preesistenti e deve prevedere una garanzia di responsabilità 

civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. Tale polizza deve essere stipulata nella 

forma «Contractors All Risks» (C.A.R.), deve prevedere una somma assicurata di importo non 

inferiore ad € 1.000.000,00 (€ un milione/00) e deve: 

• prevedere la copertura dei danni delle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di 

esecuzione per qualsiasi causa nel cantiere, compresi materiali e attrezzature di impiego e di 

uso, ancorché in proprietà o in possesso dell’Impresa, compresi i beni della Stazione Appaltante 

destinati alle opere, causati da furto e rapina, incendio, fulmini e scariche elettriche, tempesta e 

uragano, inondazioni e allagamenti, esplosione e scoppio, terremoto e movimento tellurico, 

frana, smottamento e crollo, acque anche luride e gas provenienti da rotture o perdite di 

condotte idriche, fognarie, gasdotti e simili, atti di vandalismo, altri comportamenti colposo o 

dolosi propri o di terzi; 

• prevedere la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di 

regole dell’arte, difetti e vizi dell’opera, in relazione all’integra garanzia a cui l’Impresa è tenuta, 

nei limiti della perizia e delle capacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per 

l’obbligazione di risultato che essa assume con il contratto e gli Ordini di Lavoro anche ai sensi 

dell’articolo 1665 del Codice Civile; trattandosi di lavori riconducibili alla fattispecie di lavori di 

manutenzione, tali da coinvolgere o interessare in tutto o in parte beni immobili o impianti 
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preesistenti, la somma assicurata deve comprendere, oltre all’importo dei lavori incrementato 

dell’I.V.A., l’importo del valore  

delle predette preesistenze, già quantificato in  € 1.000.000,00 (€ unmilione/00). 

La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi deve essere stipulata per 

una somma assicurata non inferiore a € 1.000.000,00 (€ unmilione/00) e deve: 

• prevedere la copertura dei danni che l’appaltatore debba risarcire quale civilmente responsabile 

verso prestatori di lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i 

dipendenti stessi non soggetti all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché verso i 

dipendenti dei subappaltatori, impiantisti e fornitori per gli infortuni da loro sofferti in 

conseguenza del comportamento colposo commesso dall’Impresa o da un suo dipendente del 

quale essa debba rispondere ai sensi dell’articolo 2049 del Codice Civile, e danni a persone 

dell’Impresa, e loro parenti o affini, o a persone della Stazione Appaltante occasionalmente o 

saltuariamente presenti in cantiere e a consulenti dell’appaltatore o della Stazione Appaltante; 

• prevedere la copertura dei danni biologici; 

• prevedere specificamente l'indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i 

rappresentanti della Stazione Appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, della Direzione dei 

Lavori, dei Coordinatori per la Sicurezza e dei Collaudatori in corso d’opera. 

Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche  

i danni causati dalle Imprese subappaltatrici e sub-fornitrici. Qualora l’Aggiudicatario sia 

un’Associazione Temporanea di concorrenti si applica l’art. 103 comma 10 D. Lgs. 50/2016 s.m.i. 

Alla data dell’emissione dell’ultimo Certificato di Collaudo, la polizza assicurativa è sostituita da una 

polizza che tenga indenne la Stazione Appaltante da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni 

in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. Si applica l’art. 103 

comma 6 D. Lgs. 50/2016 s.m.i. 

L’Aggiudicatario dovrà trasmettere alla Stazione Appaltante copia delle polizze almeno 10 giorni prima 
della formale consegna dei lavori. 

Art. 4 – Obblighi dell’impresa 

L’Impresa è tenuta a trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell’inizio delle singole 

prestazioni appaltate: 

- il piano operativo di sicurezza con eventuali proposte integrative al PSC ai sensi del 

Decreto Legislativo 81/2008 e successive modifiche ed integrazioni; 

- elenco nominativo delle persone che verranno impiegate nell'esecuzione dell'appalto; 

- dichiarazione della disponibilità di un sufficiente numero di uomini e mezzi per il periodo di 

durata dell'appalto, con la sola eccezione dei giorni normalmente ritenuti non lavorativi; 

- quanto previsto nei documenti di gara o dal contratto o successivamente richiesto dalla 

Stazione Appaltante. 

Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in 

particolare: 

la legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, per quanto applicabile;  

il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i; 
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il Capitolato Generale d’Appalto dei Lavori Pubblici approvato con Decreto del Ministero dei 

LL.PP. n.145 del 19.04.2000, per la parte applicabile; 

il D.P.R. 207/2010 s.m.i per la parte applicabile; 

il Regolamento approvato con Decreto del Ministero dei LL.PP. n. 49 del 7. 3. 2018 

“Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle funzioni del direttore dei 

lavori e del direttore dell’esecuzione. 

L’Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia 

da leggi sia da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, 

d’igiene, di polizia urbana, dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla 

sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al momento dell’esecuzione delle opere (sia per quanto 

riguarda il personale dell’Appaltatore stesso, sia di eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori 

autonomi) ed alle norme CEI, U.N.I., C.N.R. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D. Lgs 81/2008 s.m.i, in materia di 

segnaletica di sicurezza sul luogo di lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1.3.1991 s.m.i 

riguardanti i limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno, 

alla legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquinamento acustico), al D. Lgs. 194/2005 e 

ai D. Lgs. 41/17.2.2017 e 42/17.2.2017 relativi rispettivamente alla gestione del rumore ambientale 

e all’inquinamento acustico da macchine rumorose. 

Art. 5 – Fallimento dell’appaltatore 

In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni 

altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall’art. 110 del Codice dei 

contratti (decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50). 

Qualora l’esecutore sia un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa 

mandataria o di una impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18 e 19 

dell’art. 48 del Codice dei contratti (decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50) e s.m.i. 

Art. 6 – Norme generali sui materiali, componenti, sistemi e l’esecuzione 

Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a 

sistemi e subsistemi di impianti tecnologici, connessi alla stipula di appositi contratti applicativi, 

devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, 

provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, 

i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni 

contenute o richiamate contrattualmente nel presente capitolato. 

Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, il Direttore dei Lavori 

provvede all'accettazione dei materiali secondo quanto disposto dall'art. 6 del D.M. 49/2018. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie sono disposti dalla direzione dei 

lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico delle somme a disposizione 

accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove, la direzione dei lavori 
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provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la 

certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale. 

Art. 7 – Durata dell’appalto e termine di esecuzione dei lavori 

L’appalto per i lavori di messa a norma antincendio oggetto di intervento avrà durata di 460 giorni 

naturali e consecutivi a decorrere dalla data del Verbale di consegna dei lavori. 

L’impresa assuntrice dei lavori di manutenzione straordinaria, qualora alla scadenza non fosse 

ancora esaurito l’importo contrattuale, è comunque tenuta a garantire il servizio per almeno ulteriori 

tre mesi successivi alla scadenza, agli stessi patti prezzi e condizioni del contratto di appalto. 

L’appaltatore dovrà dare corso ai singoli interventi relativi alla materia di cui al contratto, dopo 

l’avvenuto ricevimento dei rispettivi ordini entro il termine che verrà prestabilito con la priorità 

determinata dalla rilevanza degli interventi stessi secondo quanto stabilito. 

La durata sarà la minima indispensabile in relazione al tipo ed entità delle riparazioni o 

manutenzioni. 

In caso di urgenza gli ordini potranno anche essere telefonici o verbali, a insindacabile giudizio 

della Direzione Lavori. 

L’appaltatore dovrà dare corso immediato alle opere che a giudizio della D.L., verranno dichiarate 

urgenti e disporre dei mezzi, materiali e mano d’opera anche nei giorni non lavorativi e se 

necessario in orario extralavorativo. 

Per tali prestazioni non verranno riconosciuti sovrapprezzi nella mano d’opera, pur restando 

ovviamente obbligata l’impresa ai riconoscimenti dovuti. 

Art. 8 - Consegna dei lavori 

Il Direttore dei Lavori provvede alla consegna dei lavori entro 45 giorni dalla stipula del contratto 

ovvero dopo l’aggiudicazione in caso di urgenza, in conformità a quanto previsto all’art. 32 comma 

8 del D. Lgs. n. 50/2016 s.m.i, redigendo apposito verbale, firmato anche dall’appaltatore, dalla cui 

data di sottoscrizione decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori. 

Qualora, per l’estensione delle aree o dei locali, o per l’importanza dei mezzi d’opera, occorra 

procedere in più luoghi e in più tempi ai relativi accertamenti, questi fanno tutti parte integrante del 

processo verbale di consegna. 

Nell’ipotesi in cui il Direttore dei Lavori, autorizzato dal R.U.P., provveda alla consegna d’urgenza ai 

sensi dell’art. 32 comma 8 del d.lgs. n. 50/2016 ss.mm.ii, il verbale indica, oltre a quanto previsto 

all’art. 5 comma 8 del D.M. n. 49/2018, anche le lavorazioni che l’appaltatore deve immediatamente 

eseguire, comprese le opere provvisionali. Ad intervenuta stipula del contratto, il direttore dei lavori 

revoca le eventuali limitazioni. In caso di mancata stipula del contratto, il Direttore dei Lavori terrà 

conto di quanto predisposto o somministrato dall’esecutore ai fini del rimborso delle relative spese. 

Il ritardo nella consegna dei lavori, per causa imputabile alla stazione appaltante, legittima 

l’appaltatore a chiedere il recesso dal contratto. L’Amministrazione può respingere l’istanza di 

recesso nei seguenti casi: 

- se il ritardo è dovuto a causa di forza maggiore 

- se il ritardo è dovuto ad uno slittamento di eventuali atti presupposti alla consegna dei lavori in 

oggetto. 
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La facoltà di non accogliere l’istanza di recesso dell’appaltatore non potrà esercitarsi qualora il 

ritardo nella consegna dei lavori superi la metà del termine utile contrattuale o, comunque, sei mesi 

complessivi. 

L’accoglimento dell’istanza di recesso dell’appaltatore comporta il diritto di costui al rimborso delle 

spese contrattuali effettivamente sostenute e documentate, nel seguente limite percentuale da 

applicarsi all’importo netto contrattuale: 0,20 (zerovirgolaventi) % dell’importo. 

Per tutto quanto non previsto nel presente articolo e nel contratto, trova applicazione  
l’art. 5 del D.M. n.49/2018. 

Qualora fosse necessario effettuare consegne parziali per l’indisponibilità temporanea di alcune 

aree/immobili il direttore dei lavori procederà a consegne parziali, redigendo appositi processi verbali 

di consegna. In questo caso, la data di consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell’ultimo verbale 

di consegna parziale. 

In caso di riscontrate differenze tra le condizioni locali e il progetto esecutivo, il direttore dei lavori 

non procede alla consegna e ne dà comunicazione al R.U.P. indicando le cause e l’importanza delle 

differenze riscontrate e proponendo i provvedimenti da adottare. 

Qualora l’importo netto dei lavori non eseguibili per effetto delle differenze riscontrate sia inferiore al 

quinto dell’importo netto di aggiudicazione e sempre che l’eventuale mancata esecuzione non incida 

sulla funzionalità dell’opera o del lavoro, il R.U.P., acquisito il benestare del dirigente competente, 

autorizza il direttore dei lavori a procedere alla consegna parziale, invitando l’appaltatore a 

presentare, entro un termine non inferiore a trenta giorni, il programma di esecuzione aggiornato. 

Per tutto quanto non previsto nel presente articolo e nel contratto, trova applicazione l’art. 5 del D.M. 

n. 49/2018. 

Art. 9 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 

Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori oggetto di apposito contratto 

applicativo, della loro mancata regolare o continuativa conduzione o della loro ritardata ultimazione: 

▪ il ritardo nell'installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche 

necessarie al suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e 

dell'acqua; 

▪ l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal 

direttore dei lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi 

compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

▪ l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per 

la esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano 

ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da questa; 

▪ il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre 

prove assimilabili; 

▪ il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore 

comunque previsti dal presente capitolato; 

▪ le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri 

incaricati dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 
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▪ le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale 

dipendente 

▪ le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal 

Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle 

misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, 

contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

▪ le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza 

sociale in relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra 

documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di 

superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 

36-bis, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 conv. con L. 248/4.8.2006. 

Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 

continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i ritardi o 

gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la 

Stazione appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla 

Stazione appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la disapplicazione delle penali 

indicate nel presente capitolato, né per l’eventuale risoluzione del Contratto. 

Art. 10 – Modalità di esecuzione dei lavori, Penali, direzione tecnica e terzo responsabile 

In considerazione dell’attività della Stazione Appaltante, i lavori dovranno essere eseguiti tenendo conto 
della destinazione d’uso dell’immobile oggetto degli interventi.  

L’Impresa dovrà, quindi, prevedere: 
• particolari accorgimenti tecnici per garantire la continuità delle attività istituzionali; 

• la possibilità che gli interventi di manutenzione vengano eseguiti in più fasi; 

• la possibilità di dover attendere la disponibilità dei locali. 

L’Impresa ha l'obbligo di eseguire i lavori nel rispetto delle attività istituzionali che si svolgono 

nell'edificio interessato, ancorché ciò non risulti conveniente per l'Impresa stessa, che, in ogni caso, 

non avrà diritto ad alcun tipo di indennizzo. 

Per ogni mancata applicazione delle norme di sicurezza o provvisionali previste, e contestata per 

iscritto all’appaltatore, verrà applicata ex art. 113 bis del D. Lgs. 50/2016 s.m.i una penale pari 

all’uno per mille dell’importo contrattuale netto. 

Tali penali saranno determinate dalla D.L. e trattenute senza altra formalità o diffida, sul primo 

mandato utile di pagamento a qualunque titolo spettante all'affidatario. 

• fatto in ogni caso salvo il diritto della Stazione Appaltante di far valere la risoluzione del contratto 

per inadempimento, nonché di richiedere il risarcimento dei danni. 

Art. 11 – Condotta dei lavori 

L'Impresa aggiudicataria dell’appalto deve organizzare ed eseguire i lavori con personale idoneo, 

per numero e qualità, in modo da poter realizzare un sistema di gestione delle attività di 

manutenzione che consenta il raggiungimento di economie di esercizio e garantisca i necessari 

ritorni in materia di qualità e sicurezza. 
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L’Impresa, inoltre, dovrà risolvere ogni problema connesso agli interventi di manutenzione in modo 

che la Stazione Appaltante sia sollevata da ogni relativa incombenza e responsabilità. 

L’Impresa dovrà, in particolare: 

- eseguire gli interventi di manutenzione in armonia con le attività istituzionali della Stazione 

Appaltante; 

- eseguire i lavori in funzione della sicurezza dei locali; 

- elaborare la documentazione necessaria, da sottoporre all’esame della Direzione dei Lavori, per 

tutti gli interventi che richiedono elaborazioni procedurali o certificazioni di regolarità esecutiva; 

- l’affidatario: 

o potrà avvalersi di ditte o lavoratori autonomi in possesso dei requisiti secondo il DM 37/08 

s.m.i. e, pertanto abilitati al rilascio di idonea dichiarazione di conformità o rilasciarle esso 

stesso per interventi di natura impiantistica; 

o curare la gestione della contabilità degli interventi eseguiti, organizzata in modo da 

consentire alla Direzione dei Lavori la verifica di ogni singolo intervento e la conoscenza 

analitica di tutti i lavori eseguiti per categorie e tipi di intervento, separati anche per edifici 

e ambienti, secondo le indicazioni della Stazione Appaltante. 

o deve inoltre nominare il Responsabile del Servizio di prevenzione e comunicarne il 

nominativo prima dell'inizio dei lavori. 

o mantenere la disciplina nei cantieri ed ha l'obbligo di osservare e far osservare ai 

dipendenti ed agli operai le leggi, i regolamenti, le prescrizioni e gli ordini ricevuti. 

L’Impresa dovrà, inoltre, organizzare e gestire i lavori in modo da consentire la pronta esecuzione di tutti gli 
interventi necessari a garantire comfort ed igiene all’utenza. 

Art. 12 – Subappalti o cottimi o noli 

È ammesso il subappalto o il cottimo dei lavori oggetto dell’Appalto nei limiti e nei modi consentiti 

dalla Legge. L’Impresa, comunque, resterà ugualmente la sola ed unica responsabile dei lavori 

subappaltati. 

Il Direttore dei lavori procede ai controlli indicati all’art. 7 del D.M. n. 49/2018 con l’ausilio del 

direttore operativo e dell’ispettore di cantiere ove nominati. 

Art. 13 – Modalità di contabilizzazione e di liquidazione 

La Stazione Appaltante disporrà i pagamenti delle prestazioni eseguite in base a regolari "stati di 

avanzamento" (S.A.L.) riepilogativi a partire dalla data di decorrenza della stipula del contratto, al 

raggiungimento di un importo minimo di euro 200.000,00 al netto dell’anticipazione e degli oneri 

fiscali. 

Ai sensi dell’art. 35 comma 18 del D. Lgs. 50/2016 s.m.i sul valore del contratto di appalto è 

calcolato l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al venti per cento da corrispondere 

all’appaltatore, previa costituzione di apposita garanzia fideiussoria. 

– ELENCO PREZZI 

Quale elenco prezzi per la contabilizzazione di tutte le prestazioni del presente contratto, verrà 

utilizzato prioritariamente l’elenco prezzi allegato, in subordine, l’elenco prezzi costituito dai 

Prezzari Regionali della Liguria e il prezzario DEI in vigore al momento della progettazione. 
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Ai prezzi del listino a base d’asta verrà applicato lo sconto contrattuale definito dalla miglior offerta 

valida alla quale l’Aggiudicatario si dovrà adeguare. Lo sconto sui listini è da intendersi applicato 

all’intero valore delle singole voci di prezzo. 

Il ribasso non verrà applicato alle voci di prezzo che concorrono alla formazione dei costi specifici 

della sicurezza da interferenze e specifica. 

Non sarà in alcun caso effettuata revisione prezzi e pertanto i prezzi posti a base d’asta s’intendono 

fissi e invariabili per tutta la durata e validità del contratto, indipendentemente da qualsiasi 

eventualità e sono comprensivi di ogni e qualsiasi spesa ed onere che l'Aggiudicatario debba 

sostenere al riguardo per dare i lavori finiti in ogni parte e dettaglio. 

– NUOVI PREZZI 

Per l’esecuzione di categorie di lavori che non risultano nell’Elenco Prezzi posto a base di gara, la 

Direzione dei Lavori procede alla determinazione di nuovi prezzi che saranno approvati dal 

Responsabile del Procedimento. 

Tutti i nuovi prezzi, valutati al lordo, sono soggetti al ribasso d'asta. I nuovi prezzi dovranno essere 

sottoposti all’ Aggiudicatario e sottoscritti dallo stesso. 

Art. 14 – Disciplina e buon ordine dei cantieri nell’andamento dei lavori 

L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine dei lavori e ha l'obbligo di osservare 

e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica e la 

conduzione dei lavori di manutenzione richiesti. 

La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico formalmente 

incaricato dall'appaltatore ed eventualmente coincidente con il rappresentante delegato. 

Il direttore dei lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il 

cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave 

negligenza. L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla 

negligenza di detti soggetti, e risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la 

malafede o la frode dei medesimi nell'impiego dei materiali. 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 

darli perfettamente compiuti, purché esso, a giudizio della direzione, non riesca pregiudizievole alla 

buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 

Art. 15 – Trattamento dei lavoratori 

Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’Impresa appaltatrice  è 

tenuta ad osservare, integralmente, il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti 

collettivi, nazionale e territoriale, in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori. 

L’impresa appaltatrice si obbliga, altresì, ad applicare il contratto o gli accordi medesimi, anche 

dopo la scadenza e fino alla loro sostituzione, e, se cooperative, anche nei rapporti con soci. 

I suddetti obblighi vincolano l’Impresa appaltatrice, anche se non sia aderente alle associazioni 

stipulanti o se receda da esse, e ciò indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla 

struttura, dalla dimensione dell’Impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, 

economica o sindacale. 
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L’Impresa appaltatrice è responsabile in solido, nei confronti della Stazione appaltante, 

dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei loro 

dipendenti. 

Il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato, non esime l’Impresa appaltatrice dalla 

responsabilità di cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 

appaltante. 

L’Impresa appaltatrice è inoltre obbligata al versamento all’INAIL, nonché, ove tenuta, alle Casse 

Edili, agli Enti Scuola, agli altri Enti Previdenziali ed Assistenziali cui il lavoratore risulti iscritto, dei 

contributi stabiliti per fini mutualistici e per la scuola professionale. 

L’Impresa appaltatrice è altresì obbligata al pagamento delle competenze spettanti agli operai per 

ferie, gratifiche, ecc. in conformità alle clausole contenute nei patti nazionali e provinciali sulle 

Casse Edili ed Enti-Scuola. 

Tutto quanto sopra secondo il contratto nazionale per gli addetti alle industrie edili vigente al 

momento della firma del presente capitolato. 

L’Impresa appaltatrice e, per suo tramite, le Imprese subappaltatrici, dovranno presentare alla 

Stazione appaltante prima dell’emissione di ogni singolo stato avanzamento lavori, e comunque ad 

ogni scadenza bimestrale calcolata dalla data di inizio lavori, copia dei versamenti contributivi, 

previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici, previsti dalla contrattazione 

collettiva. 

Art. 16 – Tutela dei lavoratori 

L'appaltatore deve osservare le norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 

regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei lavoratori. A garanzia di 

tale osservanza, sull'importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,5% per 

cento sull’importo dei lavori. 

Dell'emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede a dare 

comunicazione per iscritto, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, 

compresa la cassa edile, ove richiesto. 

L'amministrazione dispone il pagamento a valere sulle ritenute suddette di quanto dovuto per le 

inadempienze accertate dagli enti competenti che ne richiedano il pagamento nelle forme di legge. 

Le ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione del conto finale, dopo 

l'approvazione del collaudo provvisorio, ove gli enti suddetti non abbiano comunicato 

all'amministrazione committente eventuali inadempienze entro il termine di trenta giorni dal 

ricevimento della richiesta del responsabile del procedimento. 

Art. 17 – Penali per ritardo lavori 

L'Appaltatore è tenuto ad iniziare i lavori di manutenzione indicati dall’Amministrazione, secondo le 

indicazioni contenute nel verbale di inizio lavori con la massima sollecitudine ed a terminarli entro la 

data indicata nello stesso. 

Nel caso di mancato rispetto del termine indicato negli Ordini di lavoro per l’esecuzione delle opere, 

per ogni giorno di ritardo sia per l’inizio che per l’ultimazione dei lavori viene applicata una penale 
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pari all’ uno per mille dell’importo netto contrattuale ai sensi dell’art.113 bis comma 4 del D. 

Lgs.50/2016 s.m.i. L'ammontare delle spese della penale sarà dedotto dal conto finale. 

L’importo complessivo delle penali irrogate non può superare il 10 per cento dell’importo netto 

contrattuale, ai sensi dell’art.113 bis comma 4 del D. Lgs.50/2016 s.m.i 

Qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale, 

trova applicazione l’articolo 108 del predetto decreto legislativo in materia di risoluzione del 

contratto. 

L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali 

danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

Art. 18 – Orario di lavoro 

L'Appaltatore può far lavorare gli operai oltre il normale orario giornaliero di stagione, ove 

consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone preventiva comunicazione al Direttore dei 

lavori. 

Art. 19 – Oneri ed obblighi diversi a carico dell’Appaltatore, responsabilità dell’Appaltatore 

Oltre agli oneri previsti dal D.M. 145/2000 Capitolato generale di Appalto per quanto applicabile e 

agli altri indicati nel presente Capitolato speciale, saranno a carico dell'Appaltatore gli oneri ed 

obblighi seguenti: 

• Nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che deve essere 

Professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale, che assumerà ogni 

responsabilità civile e penale relativa a tale carica, con dichiarazione scritta di accettazione 

dell'incarico. L'impresa deve fornire alla Direzione dei lavori apposita dichiarazione del 

direttore tecnico di cantiere di accettazione dell'incarico. Il predetto Direttore Tecnico deve 

essere di gradimento della Stazione Appaltante. In sede esecutiva il predetto Direttore 

tecnico deve provvedere all'esame di tutta la documentazione progettuale, dei materiali e 

delle apparecchiature da impiegare nei lavori, delle modalità, fasi e cicli di lavorazione, e di 

tutto quanto possa incidere sul buon esito dei lavori; egli deve inoltre firmare tutta la 

documentazione tecnica predisposta a cura dell'Impresa in segno di assunzione di ogni 

responsabilità in merito. Ai fini del D.L. 81/08 e successive modificazioni, deve inoltre 

comunicarne al Responsabile del Procedimento il nominativo del Responsabile del Servizio 

di Prevenzione e Protezione. 

• L’eventuale recinzione dell’area di cantiere o dell’area interessata dai lavori di manutenzione. 

• L'adozione, nell'eseguimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per 

garantire la vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, 

nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nel 

D. Lgs 9 aprile 2008 n. 81. Ogni responsabilità in caso di infortuni ricadrà pertanto sulla 

Direzione dei lavori e sull'Appaltatore restandone sollevata la Stazione appaltante nonché il 

suo personale preposto alla direzione e sorveglianza. 

• Entro 10 giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente sgombrare il 

cantiere dei materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà. 



 RTP Capo Gruppo Mandatario 

 

ROCCA BACCI ASSOCIATI 
B u i l d i n g E n g i n e e r i n g 

Mandanti 
Ing. Davide Barilli 

Arch. Andrea Bonello 
Ing. Massimiliano Casazza 

Ing. Alessio Costa 

 

 
 

• Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei 

lavori e nell'eventuale compenso a corpo dell’opera, detto eventuale compenso a corpo è 

fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso 

contrattuale. 

• L'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di dare completa attuazione alle misure di sicurezza e 

salute nei cantieri, pertanto ad esso compete, con le conseguenti responsabilità: 

o promuovere ed istituire nei cantieri per l’esecuzione dei lavori di manutenzione 

ordinaria, un sistema gestionale permanente ed organico diretto alla individuazione, 

valutazione, riduzione e controllo costante dei rischi per la sicurezza e la salute dei 

dipendenti e dei terzi operanti nell'ambito dell'impresa; 

o promuovere le attività di prevenzione, in coerenza a principi e misure predeterminati; 

o promuovere un programma di informazione e formazione dei lavoratori, individuando i 

momenti di consultazione dei dipendenti e dei loro rappresentanti; 

o assicurare: 

▪ il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente 

salubrità; 

▪ la più idonea ubicazione delle postazioni di lavoro; 

▪ le più idonee condizioni di movimentazione dei materiali; 

▪ il controllo e la manutenzione di ogni impianto che possa determinare 

situazioni di pericolo per la sicurezza e la salute dei lavoratori; 

▪ la più idonea sistemazione delle aree di stoccaggio e di deposito; 

▪ il tempestivo approntamento in cantiere delle attrezzature, degli 

appressamenti e delle procedure esecutive previste dai piani di sicurezza 

ovvero richieste dal Coordinatore in fase di esecuzione dei lavori se previsto; 

o disporre in cantiere di idonee e qualificate maestranze, adeguatamente formate, in 

funzione delle necessità delle singole fasi lavorative, segnalando alla direzione lavori 

l'eventuale personale tecnico ed amministrativo alle sue dipendenze destinato a 

coadiuvarlo; 

o rilasciare dichiarazione di aver provveduto alle assistenze, assicurazioni e previdenze 

dei lavoratori presenti in cantiere secondo le norme di legge e dei contratti collettivi di 

lavoro; 

o rilasciare dichiarazione al Committente di aver sottoposto tutti i lavoratori presenti in 

cantiere a sorveglianza sanitaria secondo quanto previsto dalla normativa vigente e/o 

qualora le condizioni di lavoro lo richiedano; 

o provvedere alla fedele esecuzione di quanto contenuto nei piani per la sicurezza 

quando prescritti ed in particolare delle attrezzature e degli apprestamenti previsti 

conformemente alle norme di legge; 

o tenere a disposizione del Committente e degli Organi di Vigilanza, copia controfirmata 

della documentazione relativa all’appalto e ai piani di sicurezza se previsti; 
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o provvedere alla tenuta delle scritture di cantiere, alla redazione della contabilità ed 

alla stesura degli Stati di Avanzamento, a norma di contratto per quanto attiene alle 

attrezzature e agli apprestamenti; 

o fornire alle imprese subappaltanti e ai lavoratori autonomi se presenti in cantiere: 

o adeguata documentazione, informazione e supporto tecnico-organizzativo; 

o le informazioni relative ai rischi derivanti dalle condizioni ambientali nelle immediate 

vicinanze del cantiere, dalle condizioni logistiche, dalle lavorazioni da eseguire, 

dall’interferenza con altre attività secondo quanto previsto dall’art. 21 del D.L.81/08 

s.m.i; 

o le informazioni relative all’utilizzo di attrezzature, apprestamenti, macchinari e 

dispositivi di protezione collettiva e individuale; 

o mettere a disposizione di tutti i responsabili del Servizio di Prevenzione e Protezione 

delle imprese subappaltatrici e dei lavoratori autonomi i piani della sicurezza se 

previsti; 

o informare il Committente delle proposte di modifica ai piani di sicurezza formulate 

dalle imprese subappaltatrici e dai lavoratori autonomi; 

o organizzare il servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori in 

funzione delle caratteristiche morfologiche, tecniche e procedurali del cantiere da 

approntare per lavori di manutenzione ordinaria oggetto del presente appalto; 

o affiggere e custodire in cantiere una copia della notifica preliminare qualora prevista; 

o fornire al committente o al responsabile dei lavori i nominativi di tutte le imprese e i 

lavoratori autonomi ai quali intende affidarsi per l’esecuzione di particolari lavorazioni, 

previa verifica della loro idoneità tecnico-professionale. 

Art. 20 – Difetti di costruzione 

L'appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il direttore dei lavori accerta 

eseguite senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti o che, dopo la loro 

accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze. 

Se l'appaltatore contesta l'ordine del direttore dei lavori, la decisione è rimessa al responsabile del 

procedimento; qualora l'appaltatore non ottemperi all'ordine ricevuto, si procede di ufficio a quanto 

necessario per il rispetto del contratto. 

Qualora il direttore dei lavori presuma che esistano difetti di costruzione, può ordinare che le 

necessarie verifiche siano disposte in contraddittorio con l'appaltatore. Quando i vizi di costruzione 

siano accertati, le spese delle verifiche sono a carico dell'appaltatore, in caso contrario l'appaltatore 

ha diritto al rimborso di tali spese e di quelle sostenute per il ripristino della situazione originaria, 

con esclusione di qualsiasi altro indennizzo o compenso. 

Art. 21 – Osservanza del Capitolato Generale e di particolari disposizioni di legge, 

sospensioni lavori, contestazioni e riserve, controversie, risoluzione contrattuale. 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel D.M. 145/2000 

Capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici per quanto applicabile. L’Appaltatore è tenuto alla 

piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi che da decreti, 

circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d’igiene, di polizia urbana, dei 
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cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro 

vigenti al momento dell’esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale 

dell’Appaltatore stesso, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle 

disposizioni impartite dalle A.S.L., alle norme CEI, U.N.I., C.N.R.. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D. Lgs 9 aprile 2008 n. 81 s.m.i, nonché 

le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1.3.1991 e successive modificazioni e integrazioni riguardanti i 

“limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”, alla legge 

26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquinamento acustico), al D. Lgs. 194/2005 e ai D. Lgs. 

41/17.2.2017 e 42/17.2.2017 relativi rispettivamente alla gestione del rumore ambientale e 

all’inquinamento acustico da macchine rumorose 

Dovranno essere inoltre osservate tutte le disposizioni previste nel Contratto. 

Art. 22 – Sospensioni lavori e proroghe 

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori 

procedano a regola d’arte e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, si 

procederà ai sensi dell'art. 107 del D. Lgs. n. 50/2016 s.m.i. e dell’art. 10 del D.M. n. 49/2018s.m.i. 

Tra le circostanze speciali di cui al predetto comma rientrano le situazioni che determinano la 

necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 106 

comma 1 lettera c) del suddetto decreto. In tali casi, il tempo deve essere adeguato alla complessità 

ed importanza delle modifiche da introdurre nel progetto. 

Art. 23 – Contestazioni e riserve 

Il Direttore dei lavori comunica al RUP eventuali contestazioni dell’impresa affidataria su aspetti 

tecnici che possano influire sull’esecuzione dei lavori. 

In tali casi il RUP convoca le parti entro quindici giorni dalla comunicazione e promuove, in 

contraddittorio, l’esame della questione al fine di risolvere la controversia; all’esito, il RUP comunica 

la decisione assunta all’impresa affidataria, la quale ha l’obbligo di uniformarvisi salvo il diritto di 

iscrivere riserva nel registro di contabilità in occasione della sottoscrizione. 

Il Direttore dei lavori redige in contraddittorio con l’imprenditore un verbale delle circostanze 

contestate o, in assenza di questo, in presenza di due testimoni. In questo ultimo caso, copia del 

verbale è comunicata all’impresa affidataria per le sue osservazioni, da presentarsi al Direttore dei 

lavori nel termine di otto giorni dalla data del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine, 

le risultanze del verbale si intendono definitivamente accettate. L’impresa affidataria, il suo 

rappresentante, oppure i testimoni firmano il verbale, che è inviato al RUP con le eventuali 

osservazioni dell’impresa affidataria. Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel 

giornale dei lavori. 

Se l’impresa affidataria firma il registro di contabilità con riserva, il Direttore dei lavori, nei successivi 

quindici giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni al fine di consentire alla Stazione 

appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell’impresa 

affidataria; in mancanza il Direttore dei lavori è responsabile per le somme che, per tale negligenza, 

la Stazione appaltante deve riconoscere all’impresa affidataria. Le riserve, quantificate in via 
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definitiva dall’impresa affidataria, sono comunque iscritte, a pena di decadenza, nel primo atto 

contabile idoneo a riceverle successivamente all’insorgenza del fatto che le ha determinate; le 

riserve sono iscritte, a pena di decadenza, anche nel registro di contabilità, all’atto della firma 

immediatamente successiva al verificarsi del fatto pregiudizievole; le riserve non confermate nel 

conto finale si intendono abbandonate. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, 

senza possibilità di successive integrazioni o incrementi rispetto all’importo iscritto. 

Ove per un legittimo impedimento non sia possibile eseguire una precisa e completa 

contabilizzazione, il Direttore dei lavori può registrare in partita provvisoria sui libretti quantità dedotte 

da misurazioni sommarie. In tal caso l’onere dell’immediata riserva diventa operante quando in sede 

di contabilizzazione definitiva delle categorie di lavorazioni interessate sono portate in detrazione le 

partite provvisorie. 

Nel caso in cui l’esecutore non firmi il registro di contabilità è invitato a farlo entro il termine 

perentorio di quindici giorni e, qualora persista nell’astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa 

menzione nel registro. Se l’esecutore ha firmato con riserva, qualora l’esplicazione e la 

quantificazione non siano possibili al momento della formulazione della stessa, egli formula, a pena 

di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, scrivendo e firmando nel registro le 

corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di compenso cui crede di 

aver diritto e le ragioni di ciascuna domanda. Nel caso in cui l’esecutore non ha firmato il registro nel 

termine di cui sopra, oppure lo ha fatto con riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel 

termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono definitivamente accertati e l’esecutore decade dal 

diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi si riferiscono. 

Art. 24 – Controversie; Risoluzione contrattuale. 

Viene esclusa con il presente Capitolato la competenza arbitrale per la definizione delle 

controversie. 

Viene stabilita la competenza in via esclusiva ed inderogabile del foro di Genova. 

Nelle more di un eventuale giudizio, l’Aggiudicatario non potrà sospendere o interrompere  

o rifiutarsi di effettuare i lavori e gli interventi relativi al contratto. 

Qualora le opere già compiute non fossero state in tutto o in parte giudicate collaudabili o 

l’Aggiudicatario non avesse ottemperato a tutte le singole prescrizioni del presente Capitolato, l’ASL 

avrà il diritto di risolvere il contratto immediatamente. 

La Stazione Appaltante è in diritto di risolvere il contratto, quando l’Appaltatore si renda colpevole 

di frode o di grave negligenza o contravvenga agli obblighi ed alle condizioni stipulate. 

Il contratto dovrà, inoltre, intendersi risolto “ipso iure”, previa dichiarazione notificata dalla 

Stazione Appaltante all’Impresa, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento o 

PEC, ai sensi dell’articolo 1456 del Codice Civile, nei seguenti casi: 

a) per ritardo nell'avvio dei lavori o per ingiustificata sospensione degli stessi, quando il ritardo o 

la sospensione si protraggano per un periodo superiore a venti giorni decorrenti dalla data di 

affidamento dei lavori o dall’ultimo giorno di regolare svolgimento degli stessi; 

b) quando venga accertato dalla Direzione dei Lavori il mancato rispetto da parte dell’Impresa 

delle norme sul subappalto; 
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c) quando venga accertato dalla Direzione dei Lavori il mancato rispetto della normativa sulla 

sicurezza e sulla salute dei lavoratori o della normativa sui piani di sicurezza di cui al Decreto 

Legislativo del 09 aprile 2008 n. 81 e successive modifiche ed integrazioni; 

d) quando sia intervenuta la cessazione dell’Impresa o ne sia stato dichiarato 
con sentenza il fallimento; 

e) per inosservanza del divieto di cessione a terzi, anche solo parziale, delle obbligazioni assunte 

con il presente contratto senza il preventivo consenso della Stazione Appaltante; 

f) per la mancata applicazione o la sussistenza di gravi inosservanze delle disposizioni legislative 

e/o contrattuali che disciplinano il rapporto di lavoro con il personale dipendente della Impresa; 

g) per gravi e reiterate negligenze nella esecuzione dei singoli lavori appaltati in attuazione del 

contratto tali da compromettere la realizzazione degli interventi e/o arrecare danno e/o pregiudizio 

all’immagine della Stazione Appaltante; 

h) per il mancato pagamento o la recidiva morosità nel pagamento di somme dovute, a qualsiasi 

titolo, alla Stazione Appaltante; 

i) per il mancato rinnovo, qualora necessario, della polizza assicurativa prevista nel  
presente Capitolato Speciale d’Appalto; 

j) per il mancato rinnovo, qualora necessario, della garanzia prestata a norma dell’articolo 103 di 

cui al Decreto Legislativo 50/2016 s.m.i; 

k) qualora, nel corso dell’esecuzione dei lavori, l’Impresa cumuli penali per un importo 

complessivo pari a € 20.000,00; 

l) qualora ci sia inadempimento ai punti da a) a f) disposti nell’articolo del presente capitolato sulla 
Privacy. 

In casi di risoluzione come sopra previsti, l’Aggiudicatario sarà responsabile di tutte le 

conseguenze dannose derivabili e la Stazione Appaltante potrà procedere all’incameramento 

dell’importo della cauzione a titolo di penale. 

Tutti gli articoli del presente Capitolato devono intendersi e considerarsi univoci, correlativi ed 

inscindibili; costituiscono parte sostanziale del contratto e hanno separatamente piena efficacia 

nel caso di loro inadempimento e della loro violazione, per l’esercizio della facoltà di risoluzione 

del contratto da parte del Committente. 

Inoltre, l’Amministrazione Appaltante intende avvalersi della facoltà di rescindere unilateralmente 

il contratto in qualunque tempo e per qualunque motivo, ai sensi delle disposizioni presenti 

nell’art. 1671 c.c. ed art.109 del Codice Contratti. La Stazione Appaltante ha il diritto di recedere 

in qualunque tempo dal contratto previo il pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali 

utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite. 

L'Amministrazione può dichiarare senz’altro sciolto il contratto, mediante semplice notificazione a 

mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, nel caso di fallimento, richiesta di 

concordato preventivo o di morte dell’Aggiudicatario, o di uno o più soci della ditta, in caso di 

società. In questo caso non spetta agli aventi causa, o agli eredi dell’Aggiudicatario, alcun 

compenso per la parte di contratto non ancora eseguita. 
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L'Amministrazione ha facoltà di proseguire il rapporto contrattuale, ai sensi degli articoli 48 commi 

17 e 18 e 110 comma 5 D. Lgs. 50/2016 s.m.i in caso di fallimento dell'Impresa mandataria o 

dell'Impresa mandate, ovvero in entrambi i casi, qualora si tratti di Impresa individuale, in caso di 

morte, interdizione, inabilitazione o fallimento del suo titolare, o in caso di fallimento di una delle 

imprese mandanti, ovvero, qualora si tratti di un’impresa individuale, in caso di morte, interdizione, 

inabilitazione o fallimento del suo titolare. 

Art. 25 – Privacy 

In ottemperanza agli obblighi derivanti dal Regolamento Europeo 2016/679 Regolamento generale 

sulla protezione dei dati (Regolamento Europeo) e dal D. Lgs. 101/10.8.2018 “Codice della privacy 

italiano” relativi alla verifica di affidabilità del futuro aggiudicatario per la designazione quale 

Responsabile del trattamento dei dati ai sensi dell’art. 28 del Regolamento Europeo ed in 

osservanza del principio di responsabilizzazione di cui all’art. 5 comma 2 del Regolamento Europeo, 

le imprese partecipanti alla procedura si impegnano a corredare l’offerta formalizzata delle seguenti 

specifiche, procedure e tutele volte alla protezione dei dati, della dignità, delle libertà fondamentali e 

dei diritti dell’individuo, nonché della valutazione di impatto privacy. 

Le specifiche indicate dalle lettere da a) ad f) dovranno essere oggetto di specifica dichiarazione, 

contenente le modalità esecutive, riguardante: 

a) Le finalità perseguite nel trattamento dati, quali precisate dalla Stazione appaltante, 

garantendo il rispetto delle medesime e illustrando quelle ulteriori perseguite, impegnandosi 

in tale ipotesi ad illustrare e produrre atti e garanzie necessarie volti ad informare 

previamente l’interessato nel caso di ulteriore trattamento dei dati per finalità diverse da 

quelle per cui i dati saranno raccolti e a trattare i dati in conformità al dettato normativo; 

b) Di non comunicare, diffondere o condividere con terzi, neppure se individuati come sub 

gestori di procedure ovvero di attività, i dati oggetto di trattamento, salvo esplicita 

autorizzazione del titolare ovvero per adempimenti di legge; 

c) Di gestire i diritti degli interessati e le relative banche dati a termini di legge; 

d) Di comunicare tempestivamente al titolare e, comunque entro e non oltre cinque giorni, 

preferibilmente via pec ovvero per posta elettronica ordinaria indirizzata al Responsabile 

della Protezione dei dati, le richieste di esercizio dei diritti ricevute da eventuali interessati al 

fine di consentire all’Azienda Sanitaria ed Ente / Istituto del Servizio Sanitario Regionale di 

adempiere agli obblighi stabiliti per legge €pea; 

e) Di aver fatto sottoscrivere ai propri dipendenti o ai sottoposti alla sua autorità, che trattano i 

dati in parola, un patto di riservatezza, individuando altresì, per ciascuno di essi o per 

categoria, uno specifico ambito di trattamento dei dati collegato alle mansioni ricoperte, in 

relazione alle funzioni loro attribuite per svolgere il presente incarico; 

f) Di osservare, applicare ed attuare, anche per conto di eventuali terzi affidatari, le disposizioni 

del Regolamento Europeo, con particolare riguardo alle misure di sicurezza organizzative e 

tecniche idonee adottate. 

L’inadempimento di quanto disposto ai singoli punti da a) a f) comunque verificatosi, costituisce 

inadempimento grave, causa di risoluzione di diritto del contratto di adempimento ovvero di 
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caducazione dell’atto deliberativo di adesione aziendale all’appalto in oggetto ai sensi e per gli effetti 

di cui all’art. 1456 codice civile, fatto salvo il ristoro di eventuali danni inerenti e/o derivanti da tali 

violazioni e l’obbligo di segnalazione al Garante per la protezione dei dati. L’esercizio di tale facoltà è 

effettuato con comunicazione scritta unilaterale a carattere recettizio. Le presenti disposizioni 

prevalgono su eventuali clausole contrattuali contrastanti. 
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PARTE SECONDA 

 

CAPITOLO 1 – QUALITÀ AMBIENTALE DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

Art. 26 – Materiali per opere edili 

Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 

I calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto di materiale riciclato (sul 

secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). Al fine 

del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel 

prodotto finale. In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al 

criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDltaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in ltaly® o 

equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Elementi prefabbricati in calcestruzzo 

Gli elementi prefabbricati in calcestruzzo utilizzati nell'opera devono avere un contenuto totale di 

almeno il 5% in peso di materie riciclate, e/o recuperate, e/o di sottoprodotti. 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. La 

percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDltaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in ltaly® o 

equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 
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in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Laterizi 

I laterizi usati per muratura e solai devono avere un contenuto di materie riciclate e/o recuperate (sul 

secco) di almeno il 10% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate 

e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno 

il 15% sul peso del prodotto. 

I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono avere un contenuto di materie 

riciclate e/o recuperate (sul secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi 

contengano, oltre a materia riciclate e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, 

la percentuale deve essere di almeno il 7,5% sul peso del prodotto. 

Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane 

effettivamente nel prodotto finale. 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. La 

percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDltaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in ltaly® o 

equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Sostenibilità e legalità del legno 

Per materiali e i prodotti costituiti di legno o in materiale a base di legno, o contenenti elementi di 

origine legnosa, il materiale deve provenire da boschi/foreste gestiti in maniera 

sostenibile/responsabile o essere costituito da legno riciclato o un insieme dei due. 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite la 

documentazione nel seguito indicata, che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 

esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato: 

➢ per la prova di origine sostenibile e/o responsabile, una certificazione del prodotto, rilasciata 

da organismi di valutazione della conformità, che garantisca il controllo della «catena di 
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custodia» in relazione alla provenienza legale della materia prima legnosa e da foreste 

gestite in maniera sostenibile/responsabile, quali quella del Forest Stewardship Council® 

(FSC®) o del Programme far Endorsement of Forest Certification schemes™ (PEFC™), o 

altro equivalente; 

➢ per il legno riciclato, certificazione di prodotto «FSC® Riciclato»  (oppure  «FSC® 

Recycled»), FSC® misto (oppure FSC® mixed) o «Riciclato PEFC™» (oppure PEFC 

Recycled™) o ReMade in ltaly® o equivalenti, oppure una asserzione ambientale del 

produttore conforme alla norma ISO 14021 che sia verificata da un organismo di valutazione 

della conformità. 

Ghisa, ferro, acciaio 

Per gli usi strutturali deve essere utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materiale 

riciclato come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 

➢ acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%. 

➢ acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. La 

percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

➢ una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma ISO 14025, come EPDltaly© o equivalenti; 

➢ una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade 

in ltaly® o equivalenti; 

➢ una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste 

nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 

14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Componenti in materie plastiche 

Il contenuto di materia riciclata o recuperata deve essere pari ad almeno il 30% in peso valutato sul 

totale di tutti i componenti in materia plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere derogato nel 

caso in cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto riportate: 

1. abbia una specifica funzione di protezione dell'edificio da agenti esterni quali ad esempio 

acque meteoriche (membrane per impermeabilizzazione) 

2. sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie minime di durabilità legate alla 

suddetta funzione. 



 RTP Capo Gruppo Mandatario 

 

ROCCA BACCI ASSOCIATI 
B u i l d i n g E n g i n e e r i n g 

Mandanti 
Ing. Davide Barilli 

Arch. Andrea Bonello 
Ing. Massimiliano Casazza 

Ing. Alessio Costa 

 

 

 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. La 

percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III {EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDltaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in ltaly®, 

Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Murature in pietrame e miste 

Per le murature per opere di fondazione e opere in elevazione il progettista deve prescrivere l'uso di 

solo materiale di recupero (pietrame e blocchetti). 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio e dovrà 

fornire una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta produttrice che attesti la 

conformità al criterio e che includa l'impegno ad accettare un'ispezione da parte di un organismo di 

valutazione della conformità volta a verificare la veridicità delle informazioni rese. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 

nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Tramezzature e controsoffitti 

Le tramezzature e i controsoffitti, destinati alla posa in opera di sistemi a secco devono avere un 

contenuto di almeno il 5% in peso di materie riciclate e/o recuperate e/o di sottoprodotti. 

La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo lii (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDltaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in ltaly® o 

equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 
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prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Isolanti termici ed acustici 

Gli isolanti utilizzati devono rispettare i seguenti criteri: 

• non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o 

proibizioni previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 

• non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell'ozono 

superiore a zero; 

• non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel 

corso della formazione della schiuma di plastica; 

• se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 

6% del peso del prodotto finito; 

• se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla nota Q o alla nota R di cui al 

regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i. 

• se il prodotto finito contiene uno o più dei componenti elencati nella seguente tabella, questi 

devono essere costituiti da materiale riciclato e/o recuperato secondo le quantità minime indicate, 

misurato sul peso del prodotto finito. 
 Isolante in forma di 

pannello 

Isolante stipato, a 

spruzzo/insufflato 

Isolante in 

materassini 

Cellulosa  80%  

Lana di vetro 60% 60% 60% 

Lana di roccia 15% 15% 15% 

Perlite espansa 30% 40% 8%-10% 

Fibre in poliestere 60%80%  60%-80% 

 
 

Polistirene espanso 

Dal 10% al 60% in 

funzione della 

tecnologia adottata 

per la produzione 

Dal 10% al 60% in 

funzione della 

tecnologia adottata 

per la produzione 

 

 
 

 
Polistirene estruso 

Dal 5% al 45% in 

funzione della 

tipologia del prodotto e 

della tecnologia 

adottata per la 

produzione 

  

 
 

Poliuretano espanso 

1%-10% in funzione 

della tipologia del 

prodotto e della 

tecnologia adottata 

per la produzione 

1%-10% in funzione 

della tipologia del 

prodotto e della 

tecnologia adottata 

per la produzione 
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 Isolante in forma di 

pannello 

Isolante stipato, a 

spruzzo/insufflato 

Isolante in 

materassini 

Aggolmerato di 

Poliuretano 
70% 70% 70% 

Agglomerati di gomma 60% 60% 60% 

Isolante riflettente in 

alluminio 

  

15% 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. La 

percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

• una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo lii {EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDltaly© o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in ltaly®, 

Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un'attività ispettiva durante l'esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Pavimenti e rivestimenti 

I prodotti utilizzati per le pavimentazioni e i rivestimenti devono essere conformi ai criteri ecologici e 

prestazionali previsti dalle decisioni 2010/18/CE30, 2009/607/CE31 e 2009/967/CE32 e loro 

modifiche ed integrazioni, relative all'assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. 

Per quanto riguarda le piastrelle di ceramica si considera comunque sufficiente il rispetto dei 

seguenti criteri selezionali dalla decisione 2009/607/CE: 

4.2. consumo e uso di acqua; 

4.3. emissioni nell'aria (per i parametri Particolato e Fluoruri); 

4.4. emissioni nell'acqua; 

5.2. recupero dei rifiuti. 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando 

prodotti recanti alternativamente: 

➢ il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

➢ una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella 

dichiarazione ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra 

richiamati. 
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E, in mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata da 

un organismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in 

fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Pitture e vernici 

I prodotti vernicianti devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla decisione 

2014/312/UE e s.m.i. relativa all'assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica. 

In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando 

prodotti recanti alternativamente: 

➢ il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

➢ una dichiarazione ambientale di Tipo lii, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella 

dichiarazione ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti 

nelle decisioni sopra richiamate. 

La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio dovrà essere presentata alla 

stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

Impianto di illuminazione per interni ed esterni 

I sistemi di illuminazione devono essere a basso consumo energetico ed alta efficienza. A tal fine gli 

impianti di illuminazione devono essere progettati considerando che: 

• tutti i tipi di lampada per utilizzi in abitazioni, scuole ed uffici, devono avere una efficienza 

luminosa uguale o superiore a 80 lm/W ed una resa cromatica uguale o superiore a 90; per 

ambienti esterni di pertinenza degli edifici la resa cromatica deve essere almeno pari ad 80; 

• i prodotti devono essere progettati in modo da consentire di separare le diverse parti che 

compongono l'apparecchio d'illuminazione al fine di consentirne lo smaltimento completo a fine 

vita. 

• Devono essere installati dei sistemi domatici, coadiuvati da sensori di presenza, che consentano 

la riduzione del consumo di energia elettrica. 

L’appaltatore deve dimostrare il soddisfacimento del criterio, corredata dalle schede tecniche delle 

lampade. 

CAPITOLO2 – CARATTERISTICHE AMBIENTALI ED ENERGETICHE DELL’EDIFICIO 

Art. 27 –Specifiche tecniche dell’edificio 

Per gli interventi in progetto, non prevedendo interventi sull’involucro esterno e sugli impianti di 

condizionamento, non è necessario rispettare i requisiti minimi del D.M. 26 Giugno 2015. 

a) Inquinamento elettromagnetico indoor 

Al fine di ridurre il più possibile l'esposizione indoor a campi magnetici a bassa frequenza (ELF) 

indotti da quadri elettrici, montanti, dorsali di conduttori etc., la progettazione degli impianti deve 

prevedere che: 

• il quadro generale, i contatori e le colonne montanti siano collocati all'esterno e non in adiacenza 

a locali con permanenza prolungata di persone; 
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• la posa degli impianti elettrici sia effettuata secondo lo schema a «stella» o ad «albero» o a «lisca 

di pesce», mantenendo i conduttori di un circuito il più possibile vicini l'uno all'altro. Effettuare la 

posa razionale dei cavi elettrici in modo che i conduttori di ritorno siano affiancati alle fasi di 

andata e alla minima distanza possibile. 

Al fine di ridurre il più possibile l'esposizione indoor a campi magnetici ad alta frequenza (RF) dotare 

i locali di sistemi di trasferimento dati alternativi al WI-FI, es. la connessione via cavo o la tecnologia 

Powerline Comunication (PLC). 

Verifica: Documentazione attestante l'avvenuta installazione. 

b) Emissioni dei materiali 

Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emissione esposti nella successiva 

tabella: 

• pitture e vernici; 

• tessili per pavimentazioni e rivestimenti; laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili; 

pavimentazioni e rivestimenti in legno; 

• altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi); adesivi e sigillanti; 

• pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso). 

 
 Limite di emissioni (mg/m3) a 28 giorni 

BenzeneTricloroetilene(trielina)di-2-etilesil-ftalato (DEHP)Dibutilftalato(DBP) 
      1 

(per ogni sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

 
Verifica: In fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio 

tramite la documentazione tecnica che ne dimostri il rispetto e che dovrà essere presentata alla 

stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. La 

determinazione delle emissioni deve avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 o UNI EN ISO 

16000-9 o norme equivalenti. 

Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di carico 

(a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di carico superiori): 

➢ 1,0 m2/m3 - pareti; 
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➢ 0,4 m2/m3 - pavimenti e soffitto; 

➢ 0,05 m2/m3 piccole superfici, esempio porte; 0,07 m2/m3 finestre; 

➢ 0,007 m2/m3 - superfici molto limitate, per esempio sigillanti; con 0,5 ricambi d'aria per ora. 

 
Per dimostrare la conformità sull'emissione di DBP e EHP sono ammessi metodi alternativi di 

campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di 

rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto di 

DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta deve essere determinato dopo il periodo di indurimento o 

essiccazione a 20±10°(come da scheda tecnica del prodotto). 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori. 

Piano di manutenzione dell'opera 

Il progetto dell'edificio deve prevedere la verifica dei livelli prestazionali (qualitativi e quantitativi) in 

riferimento alle prestazioni ambientali di cui alle specifiche tecniche e ai criteri premianti del presente 

capitolato e del disciplinare di gara. Il piano di manutenzione generale deve prevedere un 

programma di monitoraggio e controllo della qualità dell'aria interna all'edificio, tenendo conto che 

tale programma è chiaramente individuabile soltanto al momento dello start-up dell'impianto, con 

l'ausilio di personale qualificato professionalmente a questo fine. 

Verifica: Definizione del piano di manutenzione in cui, tra le informazioni già previste per legge, sia 

descritto il programma delle verifiche inerenti le prestazioni ambientali dell'edificio. 

Fine vita 

Gli interventi di demolizione e ricostruzione devono prevedere un piano per il disassemblaggio e la 

demolizione selettiva dell'opera a fine vita che permetta il riutilizzo o il riciclo dei materiali, 

componenti edilizi e degli elementi prefabbricati utilizzati. 

Verifica: Implementazione del piano inerente la fase di «fine vita» dell'edificio in cui sia presente 

l'elenco di tutti i materiali, componenti edilizi e degli elementi prefabbricati che possono essere in 

seguito riutilizzati o riciclati, con l'indicazione del relativo peso rispetto al peso totale dell'edificio. 
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CAPITOLO 3 – MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE OPERE EDILI 

Art. 28 –Caratteristiche tecniche degli impianti 

Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti 

Gli impianti dovranno essere realizzati a regola d'arte come prescritto dall’art. 6, comma 1 del D.M. 

22/01/2008, n. 37 e s.m.i. e secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Saranno 

considerati a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme 

dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione €pea o 

che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico Europeo. 

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, dovranno corrispondere alle 

norme di legge e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi: 

- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.; 

- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 

- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Fornitrice del Servizio Telefonico; 
 

- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

- al Regolamento CPR UE n. 305/2011. 

Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori: 

a) isolamento dei cavi: 

i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra 

e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. Quelli utilizzati nei 

circuiti di segnalazione e comando dovranno essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 

300/500V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale 

con cavi previsti con tensioni nominali superiori, dovranno essere adatti alla tensione nominale 

maggiore; 

b) colori distintivi dei cavi: 

i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle colorazioni 

previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 00726, 00727 e CEI  

EN 50334. In particolare, i conduttori di neutro e protezione dovranno essere contraddistinti 

rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto 

riguarda i conduttori di fase, gli stessi dovranno essere contraddistinti in modo univoco per tutto 

l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti 

(affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) dovranno essere 

scelte tra quelle unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori delle portate di corrente 

ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI UNEL 35024/1 ÷ 2. 

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse 

sono: 

- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 

- 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di 

illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
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- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria 

superiore a 2,2 kW e inferiore o uguale a 3 kW; 

- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza 

nominale superiore a 3 kW; 

d) sezione minima dei conduttori neutri: 

la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori 

di fase. In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 

25 mm2 se in alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei 

conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le 

condizioni dell'art. 524.3 della norma CEI 64-8/5. 

e) sezione dei conduttori di terra e protezione: 

la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti 

da proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non 

 

dovrà essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma CEI 

64-8/5. 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 

Sezione del conduttore di fase dell'impianto 

S (mm2) 

Sezione minima del conduttore di protezione 

Sp (mm2) 

S < 16 

16 < S < 35 

S > 35 

Sp = S 

Sp = 16 

Sp = S/2 

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di 

protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5. 

Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in 

accordo all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma 

CEI 64-8/5: 

Sezione minima (mm²) 

- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 

- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE) 

Tubi Protettivi - Percorso tubazioni - Cassette di derivazione 

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, dovranno essere sempre protetti e 

salvaguardati meccanicamente. 

Dette protezioni potranno essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli 

ricavati nella struttura edile ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione dovrà essere 

concordato di volta in volta con la Stazione Appaltante. Negli impianti in edifici civili e similari si 

dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 

nell'impianto previsto per la realizzazione sottotraccia, i tubi protettivi dovranno essere in materiale 

termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in 

materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; 

il diametro interno dei tubi dovrà essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al 
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fascio di cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione dovrà essere aumentato a 1,5 

quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo dovrà essere 

sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e 

senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque, il diametro interno non dovrà 

essere inferiore a 10 mm; 

il tracciato dei tubi protettivi dovrà consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 

pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve dovranno essere 

effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità 

dei cavi; 

ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione da 

linea principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione dovrà essere interrotta con 

cassette di derivazione;  

le giunzioni dei conduttori dovranno essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando 

opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette dovranno essere costruite in modo che nelle 

condizioni di installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei, dovrà inoltre risultare agevole la 

dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette dovrà offrire buone garanzie di 

fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo; 

i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e 

le relative cassette di derivazione dovranno essere distinti per ogni montante. Sarà possibile 

utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di 

locali e siano contrassegnati, per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due 

estremità; 

qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, 

questi dovranno essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia, sarà 

possibile collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati 

per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non 

amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a 

sistemi diversi. 

Il numero dei cavi che potranno introdursi nei tubi è indicato nella tabella seguente: 

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI 

                  (i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 

diam.e/diam.i Sezione dei cavi cavetti in mm² 

mm (0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16 

12/8,5 (4) (4) (2) 
      

14/10 (7) (4) (3) 2 
     

16/11,7 
  

(4) 4 2 
    

20/15,5 
  

(9) 7 4 4 2 
  

25/19,8 
  

(12) 9 7 7 4 2 
 

32/26,4 
    

12 9 7 7 3 
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I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, ospitanti altre canalizzazioni, dovranno 

essere disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a 

sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa ecc. Non potranno inoltre collocarsi 

nelle stesse incassature montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o 

montacarichi non sarà consentita la messa in opera di conduttori o tubazioni di qualsiasi genere che 

non appartengano all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stesso. 

I circuiti degli impianti a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto", nonché quelli per impianti 

di traduzioni simultanee o di teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in ogni caso 

sistemati in tubazioni soltanto di acciaio smaltato o tipo mannesman. 

Tubazioni per le costruzioni prefabbricate 

I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo dovranno rispondere alle prescrizioni delle norme CEI EN 

61386-22. 

Essi dovranno essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a garantire una 

perfetta tenuta. La posa dei raccordi dovrà essere eseguita con la massima cura in modo che non si 

creino strozzature. Allo stesso modo i tubi dovranno essere uniti tra loro per mezzo di appositi 

manicotti di giunzione. 

La predisposizione dei tubi dovrà essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona tecnica in 

considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non potranno in genere apportarsi sostanziali 

modifiche né in fabbrica né in cantiere. 

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo dovranno avere caratteristiche tali da sopportare le 

sollecitazioni termiche e meccaniche che si presentino in tali condizioni. In particolare, le scatole 

rettangolari porta apparecchi e le scatole per i quadretti elettrici dovranno essere costruite in modo 

che il loro fissaggio sui casseri avvenga con l'uso di rivetti, viti o magneti da inserire in apposite sedi 

ricavate sulla membrana anteriore della scatola stessa. Detta membrana dovrà garantire la non 

deformabilità delle scatole. 

La serie di scatole proposta dovrà essere completa di tutti gli elementi necessari per la realizzazione 

degli impianti comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le discese alle tramezze che 

si monteranno in un secondo tempo a getti avvenuti. 

Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati 

Per l'interramento dei cavi elettrici si dovrà procedere nel modo seguente: 

➢ sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la 

Direzione dei Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà 

costituire, in primo luogo, un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, 

dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà distendere poi il cavo (o i cavi) senza 

premere e senza farlo (farli) affondare artificialmente nella sabbia; 

➢ si dovrà, quindi, stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 

cm, in corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi). Lo spessore finale 

complessivo della sabbia, pertanto, dovrà risultare di almeno cm 15, più il diametro del cavo 

(quello maggiore, avendo più cavi); 

➢ sulla sabbia così posta in opera, si dovrà, infine, disporre una fila continua di mattoni pieni, 

bene accostati fra loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se 

questo avrà il diametro (o questi comporranno una striscia) non superiore a cm 5 o al 
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contrario in senso trasversale (generalmente con più cavi); 

➢ sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del 

possibile e trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo.  

L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale 

con l'asse della fila di mattoni. 

Relativamente alla profondità di posa, il cavo (o i cavi) dovrà (dovranno) essere posto (o posti) 

sufficientemente al sicuro da possibili scavi di superficie, per riparazioni del manto stradale o cunette 

eventualmente soprastanti o per movimenti di terra nei tratti a prato o giardino. 

Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm 50 ai sensi della norma CEI 11-17. 

Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dall'Impresa aggiudicataria. 

Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili 

I cavi saranno posati: 

- entro scanalature esistenti sui piedritti nei cunicoli (appoggio continuo), a tale scopo fatte 

predisporre dalla Stazione Appaltante; 

- entro canalette di materiale idoneo, come cemento ecc. (appoggio egualmente continuo) tenute in 

sito da mensoline in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato; 

- direttamente sui ganci, grappe, staffe o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato 

d'acciaio zincato ovvero di materiali plastici resistenti all'umidità ovvero ancora su mensoline di 

calcestruzzo armato. 

Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato 

pari ad almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un 

minimo di cm 3, onde assicurare la libera circolazione dell'aria. 

A questo riguardo l'Impresa aggiudicataria dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche 

secondo cui dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, 

se non diversamente prescritto dalla Stazione Appaltante, sarà a carico dell'Impresa aggiudicataria 

soddisfare tutto il fabbisogno di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno 

anche formare rastrelliere di conveniente altezza. 

Per il dimensionamento e i mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati ecc.) dovrà 

tenersi conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà 

essere stabilito di massima intorno a cm 70. 

In particolari casi, la Stazione Appaltante potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio 

debbano essere zincate a caldo. 

I cavi dovranno essere provvisti di fascette distintive, in materiale inossidabile, distanziate ad 

intervalli di m 150-200. 

Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, in tubazioni, interrate o non interrate, o in cunicoli 

non praticabili 

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei 

ecc. valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti 

adattamenti. 

Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento 

dei cavi elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la 

sabbia e senza la fila di mattoni), il reinterro ecc. 
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Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 

discontinuità nella loro superficie interna. 

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro 

del cavo o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia. 

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite 

cassette sulle tubazioni non interrate. 

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla 

grandezza dei cavi da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il 

distanziamento resta stabilito di massima: 

- ogni m 30 circa, se in rettilineo; 

- ogni m 15 circa, se con interposta una curva. 

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiori a 15 volte il loro diametro. 

In sede di appalto, verrà precisato se spetti alla Stazione Appaltante la costituzione dei pozzetti o 

delle cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi ecc., l'Impresa 

aggiudicataria dovrà fornire tutte le indicazioni necessarie. 

Protezione mediante doppio isolamento 

In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la 

protezione contro i contatti indiretti potrà essere realizzata adottando macchine e apparecchi con 

isolamento doppio o rinforzato per costruzione o installazione, apparecchi di Classe II. 

In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II potrà coesistere con la protezione 

mediante messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti metalliche 

accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti dell'impianto di Classe II. 

Protezione contro i contatti indiretti in luoghi adibiti ad uso medico 

Gli impianti elettrici da realizzare nei luoghi adibiti ad uso medico dovranno essere eseguiti in 

conformità alla Norma CEI 64-8/7. 

In questi impianti la tensione di contatto limite non dovrà superare i 24 V. 

Sistemi di protezione particolari contro i contatti indiretti (CEI 64-8/7) 

Ad integrazione dei sistemi previsti nell'articolo "Protezione contro i contatti indiretti", si considerano 

sistemi di protezione contro le tensioni di contatto anche i seguenti: 

a) bassissima tensione di sicurezza isolata da terra e separata dagli altri eventuali circuiti con 

doppio isolamento. Essa verrà fornita in uno dei seguenti modi: 

- dal secondario di un trasformatore di sicurezza; 

- da batterie di accumulatori o pile; 

- da altre sorgenti di energia che presentino lo stesso grado di sicurezza. Le spine degli apparecchi 

non dovranno potersi innestare in prese di circuiti a tensione diversa; 

b) separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento. 

La protezione dovrà essere realizzata impiegando per ciascun locale circuiti protetti da tubazioni 

separate alimentati da sorgenti autonome o da trasformatore di isolamento. Il trasformatore dovrà 

avere una presa centrale per il controllo dello stato di isolamento e schermatura metallica fra gli 

avvolgimenti per eliminare le correnti di dispersione. Le masse dei generatori autonomi e dei 
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trasformatori di isolamento dovranno essere messe a terra; la schermatura dovrà essere collegata al 

collettore equipotenziale a mezzo di due conduttori di protezione della sezione minima di 6 mm². 

Ai fini della protezione contro i contatti indiretti si dovrà tenere permanentemente sotto controllo lo 

stato di isolamento dell'impianto; a tale scopo si dovrà inserire, tra la presa centrale del secondario 

del trasformatore di isolamento ed un conduttore di protezione, un dispositivo di allarme; tale 

dispositivo non dovrà potersi disinserire e dovrà indicare, otticamente ed acusticamente, se la 

resistenza di isolamento dell'impianto sia scesa al disotto del valore di sicurezza prefissato; questo 

valore dovrà essere non inferiore a 15 KOhm e possibilmente più alto. Il dispositivo di allarme dovrà 

essere predisposto per la trasmissione a distanza dei suoi segnali; non dovrà essere possibile 

spegnere il segnale luminoso; il segnale acustico potrà essere tacitato ma non disinserito. Dovrà 

essere possibile accertare in ogni momento l'efficienza del dispositivo di allarme: a tale scopo esso 

dovrà contenere un circuito di controllo inseribile a mezzo di un pulsante. La tensione del circuito di 

allarme non dovrà essere superiore a 24 V; il dispositivo di allarme dovrà essere tale che la corrente 

che circoli in caso di guasto diretto a terra del sistema sotto controllo non sia superiore a 1 mA. Il 

dispositivo di allarme dovrà avere una separazione, tra circuito di alimentazione e circuito di misura, 

avente caratteristiche non inferiori a quelle garantite da un trasformatore di sicurezza. 

Sistemi di protezione contro i contatti indiretti nei diversi locali adibiti ad uso medico (CEI 64- 

8/7) 

Protezione contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia 

Per i circuiti che alimentano apparecchi utilizzati per le operazioni la cui sospensione accidentale 

potrebbe pregiudicare l'esito delle operazioni stesse non è consentita l'interruzione automatica al 

primo guasto, fatta eccezione per quelli con potenza superiore a 5 kVA. 

E' però necessario che l'anormalità venga segnalata efficacemente e senza ritardo da un dispositivo 

automatico d'allarme. 

Per ogni locale per chirurgia, o gruppo di locali ad esso funzionalmente collegati, si dovrà prevedere 

un proprio trasformatore di isolamento con tensione secondaria nominale non superiore a 220 V. 

Per ogni impianto alimentato da trasformatore di isolamento si dovrà prevedere un dispositivo di 

allarme. 

I segnali ottico e acustico ed il pulsante di controllo dovranno essere racchiusi in una custodia 

collocata in posizione ben visibile nel locale per chirurgia. 

Per i circuiti che alimentino lampade per illuminazione generale o utilizzatori con elevata potenza, la 

cui interruzione al primo guasto non possa arrecare pregiudizio né alla salute di pazienti né allo 

svolgimento del lavoro, è preferibile l'inserzione sull'impianto di distribuzione generale. 

In questo caso la protezione contro i contatti indiretti si realizzerà con la messa a terra diretta e 

l'utilizzo di interruttori differenziali con corrente differenziale nominale non superiore a 30 mA (la 

massima tensione di contatto ammessa è di 24 V). 

Le prese a spina alimentate da trasformatori di isolamento non dovranno essere intercambiabili con 

le prese a spina collegate a circuiti soggetti ad essere interrotti in caso di guasto. 

La sezione del conduttore di protezione, quando questo faccia parte dello stesso cavo o sia infilato 

nello stesso tubo, dovrà essere sempre uguale a quella dei conduttori di fase. 
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Protezione contro i contatti indiretti nei locali di sorveglianza e cura intensiva 

La protezione contro i contatti indiretti si dovrà realizzare secondo le prescrizioni dell'articolo 

"Protezione contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia". Qualora nelle camere di degenza si 

dovessero usare apparecchiature per sorveglianza o cura intensiva la protezione dovrà essere 

realizzata sempre secondo l'articolo sopra menzionato. 

Protezione contro i contatti indiretti nei locali per esami di fisio-patologia 

Nei locali per idro-terapia e nei locali per terapia fisica, radiologia e ambulatori medici nei quali si 

utilizzino apparecchi elettromedicali con parti applicate senza anestesia generale (ambulatori medici 

tipo a), la protezione contro i contatti indiretti dovrà essere realizzata con uno dei seguenti sistemi: 

a) bassissima tensione di sicurezza con valore nominale non superiore a 24 V; 

b) protezione per separazione elettrica con controllo della resistenza di isolamento con tensione 

nominale massima di 220 V nel circuito isolato; 

c) messa a terra diretta ed adozione di interruttori differenziali secondo le prescrizioni dell'articolo 

"Protezione contro i contatti indiretti nei locali per chirurgia". 

Protezione contro i contatti indiretti nei locali di anestesia 

Nei locali in cui si pratichino le anestesie generali a le analgesie, la protezione contro i contatti 

indiretti dovrà essere realizzata secondo le prestazioni degli articoli "Protezione contro i contatti 

indiretti nei locali per chirurgia" e "Protezione contro i contatti indiretti nei locali per sorveglianza e 

cura intensiva". Le prescrizioni dell'equalizzazione del potenziale non si applicano alle masse 

estranee, quando in qualsiasi condizione d'uso si trovino ad un'altezza superiore a 2,5 m dal piano di 

calpestio. 

Equalizzazione del potenziale 

In tutti i locali adibiti ad uso medico si dovrà effettuare l'equalizzazione del potenziale collegando fra 

loro e al conduttore di protezione o al conduttore di terra dell'impianto tutte le masse metalliche 

accessibili in un locale o in un gruppo di locali (CEI 64-8/7). 

I conduttori equipotenziali dovranno fare capo ad un nodo collettore equipotenziale o ad un 

conduttore di rame della sezione di 16 mm², disposto ad anello senza giunzioni, quale collettore 

lungo il perimetro del locale. Il nodo collettore equipotenziale o l'anello collettore dovranno essere 

collegati al conduttore di protezione. Per i locali destinati a chirurgia, sorveglianza o cura intensiva, 

fisiopatologia, idroterapia, terapia fisica, radiologia e anestesia si applicano le seguenti disposizioni: 

- non è ammesso l'impiego del collettore ad anello; 

- i conduttori equipotenziali che interessano locali o gruppi di locali corredati di apparecchiature di 

misura o di sorveglianza, per esempio delle funzioni del corpo, dovranno essere in rame con sezione 

minima di 16 mm². 

Le prescrizioni sull'equalizzazione del potenziale non si applicano alle masse estranee quando in 

qualsiasi condizione d'uso si trovino a un'altezza superiore a 2,5 m dal piano di calpestio. 

Qualora sia stata adottata per uno stesso gruppo di camere di degenza o di ambulatori di tipo B, 

come precedentemente definiti, la protezione con interruttori differenziali con Id<=30 mA, è 

ammesso non applicare le prescrizioni del presente articolo. 

Protezione delle condutture elettriche 
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I conduttori che costituiscono gli impianti dovranno essere protetti contro le sovracorrenti causate da 

sovraccarichi o da corto circuiti. 

La protezione contro i sovraccarichi dovrà essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle 

norme CEI 64-8/1 ÷ 7. 

In particolare, i conduttori dovranno essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia superiore o 

almeno uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione della massima 

potenza da trasmettere in regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici da 

installare a loro protezione dovranno avere una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di 

impiego del conduttore (Ib) e la sua portata nominale (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) 

minore o uguale a 1,45 volte la portata (Iz). 

In tutti i casi dovranno essere soddisfatte le seguenti relazioni: 

Ib<=In<=Iz If<=1,45 Iz 

La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate sarà automaticamente soddisfatta nel caso di 

impiego di interruttori automatici conformi alle norme CEI EN 60898-1 e CEI EN 60947-2. 

Gli interruttori automatici magnetotermici dovranno interrompere le correnti di corto circuito che 

possano verificarsi nell'impianto in tempi sufficientemente brevi per garantire che nel conduttore 

protetto non si raggiungano temperature pericolose secondo la relazione 

Iq <= Ks² (norme CEI 64-8/1 ÷ 7). 

Essi dovranno avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circuito presunta 

nel punto di installazione. 

Sarà consentito l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione inferiore a 

condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere di interruzione (norme 

CEI 64-8/1 ÷ 7). 

In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi dovranno essere coordinate in modo che l'energia 

specifica passante I²t lasciata passare dal dispositivo a monte non risulti superiore a quella che potrà 

essere sopportata senza danno dal dispositivo a valle e dalle condutture protette. 

In mancanza di specifiche indicazioni sul valore della corrente di cortocircuito, si presume che il 

potere di interruzione richiesto nel punto iniziale dell'impianto non sia inferiore a: 

o 3.000 A nel caso di impianti monofasi; 

o 4.500 A nel caso di impianti trifasi. 

Protezione di circuiti particolari 

Protezioni di circuiti particolari: 

a) dovranno essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno; 

b) dovranno essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, eccezione 

fatta per quelli umidi; 

c) dovranno essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW; 

d) dovranno essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentazione degli apparecchi in 

uso nei locali per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva (CEI 64-8/7). 

Coordinamento con le opere di specializzazione edile e delle altre non facenti parte del ramo 

d'arte dell'impresa appaltatrice 
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Per le opere, lavori, o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte del ramo 

d'arte dell'Appaltatore, contemplate nel presente Capitolato Speciale d'Appalto ed escluse 

dall'appalto, le cui caratteristiche esecutive siano subordinate ad esigenze dimensionali o funzionali 

degli impianti oggetto dell'appalto, è fatto obbligo all'Appaltatore di render note tempestivamente alla 

Stazione Appaltante le anzidette esigenze, onde la stessa Stazione Appaltante possa disporre di 

conseguenza. 

Maggiorazioni dimensionali rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI e di legge 

Ad ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente 

Capitolato Speciale tipo, rispetto ai valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, saranno 

adottate per consentire possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri 

e propri ampliamenti degli impianti. 

CAVI 

Con la denominazione di cavo elettrico si intende indicare un conduttore uniformemente isolato 

oppure un insieme di più conduttori isolati, ciascuno rispetto agli altri e verso l’esterno, e riuniti in un 

unico complesso provvisto di rivestimento protettivo. 

La composizione dei cavi ammessi è da intendersi nelle seguenti parti: 

• il conduttore: la parte metallica destinata a condurre la corrente; 

• l’isolante: lo strato esterno che circonda il conduttore; 

• l’anima: il conduttore con il relativo isolante; 

• lo schermo: uno strato di materiale conduttore che è inserito per prevenire i disturbi; 

• la guaina: il rivestimento protettivo di materiale non metallico aderente al conduttore. 

Il sistema di designazione, ricavato dalla Norma CEI 20-27, si applica ai cavi da utilizzare 

armonizzati in sede CENELEC. I tipi di cavi nazionali, per i quali il CT 20 del CENELEC ha concesso 

espressamente l’uso, possono utilizzare tale sistema di designazione. Per tutti gli altri cavi nazionali 

si applica la tabella CEI-UNEL 35011: “Sigle di designazione”. 

Ai fini della designazione completa di un cavo, la sigla deve essere preceduta dalla denominazione 

“Cavo” e dalle seguenti codifiche: 

1. Numero, sezione nominale ed eventuali particolarità dei conduttori 

2. Natura e grado di flessibilità dei conduttori 

3. Natura e qualità dell’isolante 

4. Conduttori concentrici e schermi sui cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi multipolari 

5. Rivestimenti protettivi (guaine/armature) su cavi unipolari o sulle singole anime dei cavi 

multipolari 

6. Composizione e forma dei cavi 

7. Conduttori concentrici e schermi sull’insieme delle anime dei cavi multipolari 

8. Rivestimenti protettivi (guaine armature) sull’insieme delle anime dei cavi multipolari 

9. Eventuali organi particolari 

10. Tensione nominale 

Alla sigla seguirà la citazione del numero della tabella CEI-UNEL, ove questa esista, e da eventuali 

indicazioni o prescrizioni complementari precisati. 
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Isolamento dei cavi: 

I cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale verso terra 

e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e 

comando dovranno essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 300/500V. Questi ultimi, se  

posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, 

dovranno essere adatti alla tensione nominale maggiore. I metodi di installazione consentiti potranno 

comprendere uno o più tra quelli illustrati di seguito, come da indicazione progettuale e/o della 

Direzione Lavori: 

Colorazione delle anime 

I conduttori impiegati 

nell'esecuzione degli impianti 

dovranno essere 

contraddistinti dalle 

colorazioni previste dalle 

vigenti tabelle di unificazione 

CEI    UNEL    00712,  00722, 

00724,  00726,  00727  e CEI 

EN 50334. In particolare, i 

conduttori di neutro e 

protezione dovranno essere 

contraddistinti rispettivamente 

ed esclusivamente con il 

colore blu chiaro e con il 

bicolore giallo-verde. Per 

quanto riguarda i conduttori di 

fase, gli stessi dovranno 

essere contraddistinti in modo 

univoco per tutto l'impianto 

dai colori: nero, grigio 

(cenere) e marrone. 

Saranno comunque ammesse 

altre   colorazioni  per   cavi in 

bassa tensione, in particolare per cavi unipolari secondo la tabella a lato. 

Prescrizioni riguardanti i circuiti - Cavi e conduttori: 

Il decreto legislativo n.106/2017 vieta a partire dal 9 agosto 2017 l’installazione di cavi non conformi 

al Regolamento UE "CPR" n. 305/2011 immessi sul mercato dopo il primo luglio 2017. 

I cavi non ancora disponibili al momento della redazione del progetto potranno essere prescritti dal 

professionista e installati purché immessi sul mercato prima del primo luglio. I cavi acquistati prima 

del primo luglio potranno essere utilizzati senza limiti di tempo. Tuttavia. dovranno essere impiegati 
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cavi CPR corrispondenti qualora questi dovessero rendersi disponibili sul mercato prima 

dell’esecuzione dell’impianto. 

Sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 

le sezioni dei conduttori 

calcolate in funzione 

della potenza impegnata 

e della lunghezza dei 

circuiti (affinché la 

caduta di tensione non 

superi il valore del 4% 

della tensione a vuoto) 

dovranno essere scelte 

tra quelle unificate. In 

ogni caso non dovranno 

essere superati i valori 

delle portate di corrente 

ammesse, per i diversi 

tipi di conduttori, dalle 

tabelle di unificazione 

CEI UNEL 35024/1 ÷ 2. 

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse 

sono: 

- 0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 

- 1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di 

illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 

- 2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria 

superiore a 2,2 kW e inferiore o uguale a 3 kW; 

- 4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza 

nominale superiore a 3 kW; 

Sezione minima dei conduttori neutri: 

la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori 

di fase. In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² se in rame od a 

25 mm2 se in alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere inferiore a quella dei 

conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in rame), purché siano soddisfatte le 

condizioni dell'art. 524.3 della norma CEI 64-8/5. 

Sezione dei conduttori di terra e protezione: 

la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti 

da proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei conduttori di fase, non 

dovrà essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta dall'art. 543.1.2 della norma CEI 

64-8/5. 
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SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 

Sezione del conduttore di fase 

dell'impianto 

S (mm2) 

Sezione minima del conduttore di 

protezione 

Sp (mm2) 

S < 16 

16 < S < 35 

S > 35 

Sp = S 

Sp = 16 

Sp = S/2 

In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del conduttore di 

protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma CEI 64-8/5. 

Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di protezione (in 

accordo all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 542.3.1 della norma 

CEI 64-8/5: 

Sezione minima (mm²) 

- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 

- non protetto contro la corrosione 25 (CU) 50 (FE) 

CLASSI DI PRESTAZIONE DEI CAVI ELETTRICI IN RELAZIONE ALL’AMBIENTE DI 

INSTALLAZIONE / LIVELLO DI RISCHIO INCENDIO 

La Norma CEI UNEL 35016 fissa, sulla base delle prescrizioni normative installative CENELEC e 

CEI, le quattro classi di reazione al fuoco per i cavi elettrici in relazione al Regolamento Prodotti da 

Costruzione (UE 305/2011), che consentono di rispettare le prescrizioni installative nell’attuale 

versione della Norma CEI 64-8. 

La Norma CEI UNEL si applica a tutti i cavi elettrici, siano essi per il trasporto di energia o di 

trasmissione dati con conduttori metallici o dielettrici, per installazioni permanenti negli edifici e opere 

di ingegneria civile con lo scopo di supportare progettisti ed utilizzatori nella scelta del cavo adatto 

per ogni tipo di installazione. 
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B2ca 

 
s1 a 

 

d1 

 

a1 

AEREOSTAZIONI • STAZIONI FERROVIARIE • 

STAZIONI MARITTIME • METROPOLITANE IN TUTTO O 

IN PARTE SOTTERRANEE • GALLERIE STRADALI DI 

LUNGHEZZA 

SUPERIORE AI 500M • FERROVIE SUPERIORI A 1000M. 

 
FG 18OM16 1- 0,6/1 kV 

FG 18OM18 - 0,6/1 kV 



 RTP Capo Gruppo Mandatario 

 

ROCCA BACCI ASSOCIATI 
B u i l d i n g E n g i n e e r i n g 

Mandanti 
Ing. Davide Barilli 

Arch. Andrea Bonello 
Ing. Massimiliano Casazza 

Ing. Alessio Costa 

 

 
 

CLASSIFICAZIONE DI 

REAZIONE AL FUOCO 

 
LUOGHI 

 
CAVI 

Requisito 

principale 

Classificazione 

aggiuntiva 
Tipologie degli ambienti di installazione 

Designazione CPR 

(Cavi da utilizzare) 

 F
u

o
c
o
 

(1
) 

F
u

m
o
 

(2
) 

G
o
c
c
e
 

(3
) 

A
c
id

it
à
 

(4
) 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Cca 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

s1 

b 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
d1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
a1 

STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO PRESTAZIONI 

IN REGIME DI RICOVERO OSPEDALIERO E/O 

RESIDENZIALE A CICLO CONTINUATIVO E/O DIURNO • 

CASE DI RIPOSO PER ANZIANI CON OLTRE 25 POSTI 

LETTO • STRUTTURE SANITARIE CHE EROGANO 

PRESTAZIONI DI ASSISTENZA SPECIALISTICA IN 

REGIME AMBULATORIALE, IVI COMPRESE QUELLE 

RIABILITATIVE, DI DIAGNOSTICA STRUMENTALE E DI 

LABORATORIO • LOCALI DI SPETTACOLO E DI 

INTRATTENIMENTO IN GENERE IMPIANTI E CENTRI 

SPORTIVI, PALESTRE, SIA DI CARATTERE PUBBLICO 

CHE PRIVATO • ALBERGHI • PENSIONI • MOTEL • 

VILLAGGI ALBERGO • RESIDENZE TURISTICO- 

ALBERGHIERE • STUDENTATI • VILLAGGI TURISTICI • 

AGRITURISMI • OSTELLI PER LA GIOVENTÙ • RIFUGI 

ALPINI • BED & BREAKFAST • DORMITORI • CASE PER 

FERIE CON OLTRE 25 POSTI LETTO • STRUTTURE 

TURISTICO-RICETTIVE ALL’ARIA APERTA (CAM-PEGGI, 

VILLAGGI TURISTICI, ECC.) CON CAPACITÀ RICETTIVA 

SUPERIORE A 400 PERSONE • SCUOLE DI OGNI 

ORDINE, GRADO E TIPO, COLLEGI, ACCADEMIE CON 

OLTRE 100 PERSONE PRESENTI • ASILI NIDO CON 

OLTRE 30 PERSONE PRESENTI • LOCALI ADIBITI AD 

ESPOSIZIONE E/O VENDITA ALL’INGROSSO AL 

DETTAGLIO, FIERE E QUARTIERI FIERISTICI • AZIENDE 

ED UFFICI CON OLTRE 300 PERSONE PRESENTI • 

BIBLIOTECHE • ARCHIVI • MUSEI • GALLERIE • 

ESPOSIZIONI • MOSTRE • EDIFICI DESTINATI AD USO 

CIVILE, CON ALTEZZA ANTINCENDIO SUPERIORE A 

24M. 

 
 
 

FG16OM16 - 0,6/1 kV 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FG17 - 450/750 V 

H07Z1-N 

Type2 450/750 V 

 
 
Cca 

 
 
s3 

 
 
d1 

 
 
a3 

EDIFICI DESTINATI AD USO CIVILE, CON ALTEZZA 

ANTINCENDIO INFERIORE A 24M • SALE D’ATTESA • 

BAR • RISTORANTI • STUDI MEDICI. 

 

FG16OR16 - 0,6/1 kV 

 

FS17 - 450/750 V 

 

Eca 

 

- 

 

- 

 

- 

ALTRE ATTIVITÀ: INSTALLAZIONI NON PREVISTE NEGLI 

EDIFICI DI CUI SOPRA E DOVE NON ESISTE RISCHIO DI 

INCENDIO E PERICOLO PER PERSONE E/O COSE. 

 
H05RN – F; H07RN - F 

H07V-K; H05VV-F 

STAZIONI DI ENERGIA 

Si intendono ai fini del presente articolo, quali stazioni di energia, le sorgenti di energia elettrica 

costituite da batterie di accumulatori e da gruppi elettrogeni. La Stazione Appaltante preciserà quale 

dei due tipi, oppure se entrambi contemporaneamente, dovranno essere previsti. 
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Tali stazioni di energia potranno essere previste per l'alimentazione di determinate apparecchiature 

o quali fonti di energia di riserva. In questo ultimo caso serviranno, in via normale, per alimentare 

l'illuminazione di riserva o di sicurezza. La Stazione Appaltante preciserà se dovranno servire per 

l'alimentazione anche di altre utilizzazioni in caso di interruzioni della corrente esterna (vedi anche 

articolo "Disposizioni particolari per gli impianti di illuminazione"). 

Batterie di accumulatori 

a) Caratteristiche e tipo della batteria in rapporto alla destinazione 

Nel caso la batteria d'accumulatori debba essere utilizzata quale fonte di energia di riserva o di 

sicurezza, in caso di interruzioni della corrente esterna, in mancanza di particolari indicazioni da 

parte della Stazione Appaltante, la batteria stessa dovrà poter alimentare, almeno per tre ore, l'intero 

carico assegnato, con decadimento di tensione, ai morsetti della batteria, non superiore al 10% 

rispetto al valore nominale. Qualora la batteria di accumulatori debba essere utilizzata per la normale 

alimentazione di apparecchiature o impianti funzionanti a tensione ridotta, come quelli contemplati 

negli articoli "Impianti di segnalazione comuni per usi civili all'interno dei fabbricati", "Impianti di 

portiere elettrico", "Sistemi di prevenzione e segnalazione di fughe gas ed incendi", "Impianti per 

controllo di ronda", "Impianti antifurto a contatti o con cellule fotoelettriche o di altri tipi", "Impianti di 

orologi elettrici" ed "Impianti di citofoni", da una stessa batteria potranno essere derivate le tensioni 

di alimentazione anche di più apparecchiature o impianti (telefoni esclusi), purché ogni derivazione 

corrisponda ad una medesima tensione e parta dal quadro di comando e controllo della batteria 

tramite singoli appositi interruttori automatici o tramite valvole o fusibili con cartuccia a fusione 

chiusa. La Stazione Appaltante stabilirà il tipo delle batterie di accumulatori (se stazionario o 

semistazionario e se al piombo o alcalino). Gli accumulatori dovranno rispondere alle norme CEI EN 

60896-11. 

b) Carica delle batterie di accumulatori 

La carica delle batterie sarà effettuata a mezzo di raddrizzatore idoneo ad assicurare la carica a 

fondo e quella di mantenimento. La ricarica completa dovrà potersi effettuare nel tempo massimo di 

24 ore, ai sensi della norma CEI EN 60598-2-22. Nel caso la batteria di accumulatori sia utilizzata 

per alimentare l'illuminazione di riserva o di sicurezza, il raddrizzatore dovrà essere allacciato alla 

rete dell'utenza luce. Altrimenti dovrà essere allacciato di preferenza alla rete dell'utenza di forza 

motrice. La Stazione Appaltante indicherà se dovrà essere previsto un dispositivo per la carica 

automatica della batteria. 

c) Quadro di comando e controllo 

Il complesso batteria-raddrizzatore-utilizzatori dovrà essere controllato da un quadro munito degli 

organi di manovra, protezione e misura. 

d) Locale della batteria di accumulatori 

La Stazione Appaltante provvederà affinché il locale della batteria, oltre ad avere le necessarie 

dimensioni, in modo da consentire una facile manutenzione, abbia i seguenti requisiti: 

- un'aerazione efficiente preferibilmente naturale; 

- soletta del pavimento adatta a carico da sopportare; 

- porta in legno resinoso (ad esempio "pìtchpine") o opportunamente impregnato. 
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Gli impianti elettrici nel locale della batteria dovranno essere del tipo antideflagrante. 

Gruppi elettrogeni 

A) Determinazione della potenza 

Per le determinazioni della potenza, la Stazione Appaltante preciserà gli utilizzatori per i quali è 

necessario assicurare la continuità del servizio, in caso di interruzione della corrente esterna, 

indicando la contemporaneità delle inserzioni privilegiate nel suddetto caso di emergenza. La 

Stazione Appaltante indicherà inoltre le modalità di avviamento del gruppo, se manuale o 

automatico, precisando in tal caso i tempi massimi di intervento. Preciserà altresì le condizioni di 

inserzione degli utilizzatori. Sarà inoltre compito dell'Impresa aggiudicataria, nella determinazione 

della potenza, di tener conto del fattore di potenza conseguente alle previste condizioni di 

funzionamento del gruppo elettrogeno. 

B) Gruppi elettrogeni per utilizzazioni particolari 

Qualora per le caratteristiche di funzionamento di taluni utilizzatori (ascensori ecc.) si verificassero 

notevoli variazioni di carico, l'Impresa aggiudicataria installerà un secondo gruppo elettrogeno, nel 

caso altri utilizzatori (apparecchiature per sale operatorie, telescriventi ecc.) subissero sensibili 

irregolarità di funzionamento a seguito di notevoli variazioni di tensione, provocate dalle anzidette 

variazioni di carico. 

C) Ubicazione del gruppo 

La Stazione Appaltante indicherà l'ubicazione del gruppo elettrogeno, tenendo presenti i requisiti 

essenziali che il locale a ciò destinato dovrà soddisfare: 

- possibilità di accesso del pezzo di maggior ingombro e peso; 

- resistenza alle sollecitazioni statiche e dinamiche del complesso; 

- isolamento meccanico ed acustico per evitare la trasmissione delle vibrazioni e dei rumori; 

- dimensioni sufficienti ad assicurare le manovre di funzionamento; 

- possibilità di adeguata aerazione; 

- camino per l'evacuazione dei gas di scarico; 

- possibilità di costruire depositi di combustibile per il facile rifornimento del gruppo; 

- possibilità di disporre in prossimità del gruppo di tubazioni d'acqua di adduzione e di scarico. 

L'Impresa aggiudicataria dovrà però fornire tempestive concrete indicazioni, sia quantitative che 

qualitative, affinché il locale prescelto dalla Stazione Appaltante risulti effettivamente idoneo, in 

conformità ai requisiti genericamente sopra prospettati. 

D) Motore primo 

In mancanza di indicazioni specifiche da parte della Stazione Appaltante, potranno di norma essere 

usati motori a ciclo Diesel, la cui velocità per potenze fino a 150 kVA non dovrà superare i 1.500 giri 

al minuto primo. Al di sopra di questa potenza, si adatteranno motori di velocità non superiore ai 750 

giri al minuto primo. 

Del motore sarà presentato il certificato di origine. 

Saranno inoltre specificati i consumi garantiti dalla casa costruttrice di combustibile per cavallo-ora ai 

vari regimi. 

E) Generatore 
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Anche del generatore dovrà essere fornito il certificato d'origine. 

Le caratteristiche dell'energia elettrica erogata dal generatore potranno venir indicate dalla Stazione 

Appaltante. 

In mancanza o nell'impossibilità da parte della Stazione Appaltante di fornire tali indicazioni, le 

caratteristiche dell'energia elettrica erogata dal generatore verranno stabilite dall'Impresa 

aggiudicataria, in modo che siano corrispondenti all'impiego, indicato dalla Stazione Appaltante, cui 

detta energia elettrica verrà destinata. 

L'eccitatrice eventuale dovrà essere singola per ogni generatore, e coassiale con esso. Il generatore 

sarà corredato da un quadro di manovra e comando con ivi montati: 

- strumenti indicatori; 

- interruttore automatico; 

- separatori-valvola; 

- regolatore automatico di tensione; 

- misuratore per la misura totale dell'energia prodotta, con relativo certificato di taratura; 

- misuratore per energia utilizzata per illuminazione; 

- interruttore sulla rete dell'utenza forza; 

- interruttore sulla rete dell'utenza luce. 

F) Accessori 

Il gruppo sarà dato funzionante, completo dei collegamenti elettrici fra l'alternatore ed il quadro di 

controllo e manovra, con energia pronta agli interruttori, sia dell'utenza luce, sia dell'utenza forza. 

Esso sarà inoltre corredato di: 

- serbatoio atto a contenere il combustibile per il funzionamento continuo a pieno carico di almeno 

12 ore; 

- tubazione per adduzione del combustibile dal serbatoio giornaliero; 

- tubazioni per adduzione d'acqua al gruppo e tubazioni di raccordo allo scarico; 

- raccordo al camino del condotto dei gas di scarico. 

G) Pezzi di ricambio ed attrezzi 

Nelle forniture comprese nell'appalto dovranno essere inclusi i seguenti pezzi di ricambio: 

- una serie di fasce elastiche; 

- un ugello per l'iniettore; 

- una valvola di scarico ed una di ammissione per il motore primo; 

- una serie di fusibili per il quadro elettrico. 

Sarà inoltre fornita una serie completa di attrezzi necessari alla manutenzione, allo smontaggio e 

rimontaggio dei vari pezzi del gruppo. 

H) Assistenza per il collaudo 

Per il collaudo l'Impresa aggiudicataria metterà a disposizione operai specializzati ed il combustibile 

necessario per il funzionamento, a pieno carico e per 12 ore, del gruppo. Curerà inoltre che i 

lubrificanti siano a livello. 

Gruppi di Continuità 
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Nel caso in cui degli utilizzatori debbano funzionare senza alcuna interruzione di rete, dovranno 

essere adottati i gruppi di continuità statici (UPS). 

I gruppi di continuità se non diversamente indicato dovranno essere installati in linea. 

La potenza nominale degli UPS sarà calcolata in base alla potenza di esercizio degli utilizzatori 

alimentati, aumentata del 15%. La messa a terra e le protezioni degli UPS dovranno essere conformi 

alle norme CEI 64-8/1 ÷ 7. 

- Convertitore AC/DC (raddrizzatore) 

Il convertitore dovrà caricare in tampone la batteria di accumulatori e alimentare l'inverter 

direttamente a pieno carico. I convertitori potranno essere del tipo esafase o dodecafase. Nel caso  

di convertitore esafase dovranno essere previsti (a monte degli UPS) idonei filtri in ingresso, onde 

limitare al 10% il contenuto armonico delle correnti assorbite. 

- Batteria di accumulatori 

In generale, per gruppi di piccola o media potenza, le batterie di accumulatori saranno del tipo a 

ricombinazione di gas (ermetiche). Esse dovranno garantire, se non richiesto diversamente, una 

autonomia di 30 minuti. 

- Convertitore DC/AC (inverter) 

L'inverter, tramite un trasformatore e una serie di filtri, dovrà effettuare la ricostruzione dell'onda 

sinusoidale di tensione ed elevarne il valore a quello necessario al funzionamento degli utilizzatori. 

- Commutatore statico e by-pass manuale 

I gruppi di continuità dovranno essere completi di commutatore statico, che consenta di commutare 

automaticamente il carico, direttamente in rete, in caso di avaria dell'inverter o di sovraccarico. 

Dovrà essere previsto anche un by-pass manuale per permettere, in caso di interventi di 

manutenzione, di alimentare il carico da rete, indipendentemente dagli UPS. 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE 

Assegnazione dei valori di illuminazione 

I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori 

su un piano orizzontale posto a m 0,85 dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, 

saranno desunti, per i vari locali, dalle tabelle della norma UNI EN 12464-1. 

Ai sensi della stessa norma il rapporto tra i valori minimi e massimi di illuminazione, nell'area di 

lavoro non deve essere inferiore a 0.80. 

In fase di progettazione si adotteranno valori di illuminazione pari a 1.25 volte quelli richiesti per 

compensare il fattore di deprezzamento ordinario (norma UNI EN 12464-1). 

Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti) 

Il tipo di illuminazione sarà prescritto dalla Stazione Appaltante, scegliendo fra i sistemi più idonei, di 

cui, a titolo esemplificativo, si citano i seguenti: 

- ad incandescenza; 

- a fluorescenza; 

- a vapori di mercurio; 

- a vapori di sodio. 

Le imprese concorrenti possono, in variante, proporre qualche altro tipo che ritenessero più adatto. 
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In ogni caso, i circuiti relativi ad ogni accensione o gRUPpo di accensioni simultanee non dovranno 

avere un fattore di potenza inferiore a 0,9 ottenibile eventualmente mediante rifasamento. Dovranno 

essere presi opportuni provvedimenti per evitare l'effetto stroboscopico. 

Condizioni ambiente 

La Stazione Appaltante fornirà piante e sezioni, in opportuna scala, degli ambienti da illuminare, 

dando indicazioni sul colore e tonalità delle pareti degli ambienti stessi, nonché ogni altra eventuale 

opportuna indicazione. 

Apparecchiatura illuminante 

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e chiusura e/o 

controllo ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada. 

Soltanto per ambienti con atmosfera pulita sarà consentito l'impiego di apparecchi aperti con 

lampada non protetta. Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un migliore 

sfruttamento della luce emessa dalle lampade; per installazioni particolari, la Stazione Appaltante 

potrà prescrivere anche apparecchi a flusso luminoso diretto-indietro o totalmente indiretto. 

Ubicazione e disposizione delle sorgenti 

Particolare cura si dovrà porre all'altezza ed al posizionamento di installazione, nonché alla 

schermatura delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbagliamento diretto o 

indiretto, come prescritto dalla norma UNI EN 12464-1. 

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione dovranno ubicarsi a soffitto con 

disposizione simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuniformità consentito. 

In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (applique), per 

esempio, nelle seguenti circostanze: sopra i lavabi a circa m 1,80 dal pavimento, in disimpegni di 

piccole e medie dimensioni sopra la porta. 

Potenza emittente (Lumen) 

Con tutte le condizioni imposte sarà calcolata, per ogni ambiente, la potenza totale emessa in  

lumen, necessaria per ottenere i valori di illuminazione prescritti. 

Luce ridotta 

Il servizio di luce ridotta o notturna è opportuno che venga alimentato normalmente con circuito 

indipendente. 

Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza (CEI 64-8/1 ÷ 7). 

Si definisce alimentazione dei servizi di sicurezza il sistema elettrico inteso a garantire 

l'alimentazione di apparecchi o parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema 

include la sorgente, i circuiti e gli altri componenti. 

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di 

apparecchi o parti dell'impianto necessari per la sicurezza delle persone. Il sistema include la 

sorgente, i circuiti e gli altri componenti. 

Si definisce alimentazione di riserva il sistema elettrico inteso a garantire l'alimentazione di 

apparecchi o parti dell'impianto per motivi diversi dalla sicurezza delle persone. 

Alimentazione dei servizi di sicurezza 
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Essa è prevista per alimentare gli utilizzatori ed i servizi vitali per la sicurezza delle persone, come 

ad esempio: 

- lampade chirurgiche nelle camere operatorie; 

- utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive; 

- luci di sicurezza scale, accessi, passaggi; 

- computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili. 

Sono ammesse le seguenti sorgenti: 

- batterie di accumulatori; 

- pile; 

- altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria; 

- linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di distribuzione) 

indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente improbabile che le due linee 

possano mancare contemporaneamente; 

- gruppi di continuità. 

L'intervento dovrà avvenire automaticamente. 

L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel 

modo seguente: 

- T=0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione); 

- T<0,15s: ad interruzione brevissima; 

- 0,15s<T<0,5s: ad interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza). 

La sorgente di alimentazione dovrà essere installata a posa fissa in locale ventilato accessibile solo 

a persone addestrate; questa prescrizione non si applicherà alle sorgenti incorporate negli 

apparecchi. 

La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non dovrà essere utilizzata per altri scopi salvo 

che per l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi e purché, in 

caso di sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata. 

Qualora si impieghino accumulatori la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una 

carica automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere 

dimensionato in modo da effettuare entro 6 ore la ricarica (Norma CEI EN 60598-2-22). 

Gli accumulatori non dovranno essere in tampone. 

Il tempo di funzionamento garantito dovrà essere di almeno 3 ore. 

Non dovranno essere usate batterie per auto o per trazione. 

Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in parallelo 

devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 

L'alimentazione di sicurezza potrà essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i 

circuiti relativi dovranno essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un 

intervento, una modifica su un circuito non compromettano il corretto funzionamento dei circuiti di 

alimentazione dei servizi di sicurezza. 
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A tale scopo potrà essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazioni distinte, 

cassette di derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con 

percorsi diversi ecc. 

Dovrà evitarsi, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi 

con pericolo d'incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti dovranno essere 

resistenti al fuoco. 

È vietato proteggere contro i sovraccarichi i circuiti di sicurezza. 

La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti e indiretti dovrà essere idonea nei 

confronti sia dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza o, se previsto, di 

entrambe in parallelo. 

I dispositivi di protezione contro i corti circuiti dovranno essere scelti e installati in modo da evitare 

che una sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di 

sicurezza. 

I dispositivi di protezione comando e segnalazione dovranno essere chiaramente identificati e, ad 

eccezione di quelli di allarme, dovranno essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone 

addestrate. 

Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare dovrà essere tale da assicurare il ripristino 

del servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione. 

Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non dovrà compromettere 

né la protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell'altro circuito. 

Tali apparecchi dovranno essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i 

circuiti. 

Alimentazione di riserva 

E' prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza delle persone, 

come ad esempio: 

- luci notturne; 

- almeno un circuito luce esterna e un ascensore; 

- centrale idrica; 

- centri di calcolo; 

- impianti telefonici, intercomunicanti, segnalazione, antincendio, videocitofonico. 

La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gRUPpo elettrogeno oppure un gRUPpo di 

continuità, dovrà entrare in funzione entro 15 s dall'istante di interruzione della rete. 

L'alimentazione di riserva dovrà avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimentazione 

dell'impianto. 

La sorgente dell'alimentazione di riserva dovrà essere situata in luogo ventilato accessibile solo a 

persone addestrate. 

Qualora si utilizzassero più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare in 

parallelo dovranno essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga. 
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La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti dovrà essere idonea nei 

confronti sia dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva o, se previsto, di entrambe 

in parallelo. 

Luce di sicurezza fissa 

In base alla norma CEI EN 60598-2-22 dovranno essere installati apparecchi di illuminazione fissi in 

scale, cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo e comunque dove la sicurezza 

lo richieda. 

Luce di emergenza supplementare 

Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di intervento dei 

dispositivi di protezione, dovrà essere installata una luce di emergenza estraibile in un locale posto 

preferibilmente in posizione centrale, diverso da quelli in cui è prevista l'illuminazione di emergenza 

di legge. 

Tale luce dovrà essere componibile con le apparecchiature della serie da incasso, essere estraibile 

con possibilità di blocco, avere un led luminoso verde per la segnalazione di "pronto all'emergenza" 

ed avere una superficie luminosa minima di 45 X 50 mm. 

In particolare, nelle scuole, alberghi, case di riposo ecc. dovrà essere installata una luce di 

emergenza componibile in ogni aula e in ogni camera in aggiunta all'impianto di emergenza 

principale e in tutte le cabine degli ascensori. 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IMPIANTI PER SERVIZI TECNOLOGICI E PER SERVIZI 

GENERALI 

Tutti gli impianti destinati ad alimentare utenze dislocate nei locali comuni dovranno essere derivati 

da un quadro sul quale dovranno essere installate le apparecchiature di sezionamento, comando e 

protezione. 

Quadro generale di protezione e distribuzione 

Detto quadro dovrà essere installato nel locale contatori e dovrà avere caratteristiche costruttive 

uguali a quelle prescritte ai paragrafi "Quadri di comando In lamiera", "Quadri di comando isolanti" e 

"Quadri elettrici da appartamento o similari" dell'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali" ed 

essere munito di sportello con serratura. 

Sul quadro dovranno essere montati ed elettricamente connessi, almeno le protezioni ed il comando 

dei seguenti impianti. 

Illuminazione scale, atri e corridoi comuni 

Gli apparecchi di illuminazione dovranno rispondere ai requisiti indicati nelle norme CEI. 

Le lampade di illuminazione dovranno essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore 

modulare e componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in scatole rettangolari 

standard oppure di tipo modulare componibile con le apparecchiature prescritte all'articolo "Qualità e 

caratteristiche dei materiali". 

Il comando del temporizzatore dovrà avvenire con pulsanti luminosi a due morsetti, componibili con 

le apparecchiature installate nel quadro di comando, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui 

pianerottoli del vano scale. 
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Il relè temporizzatore dovrà consentire una regolazione del tempo di spegnimento, dovrà avere un 

commutatore per illuminazione temporizzata o permanente ed avere contatti con portata 10 A. 

Impianto alimentazione ascensori 

Le linee di alimentazione degli impianti elettrici degli ascensori e dei montacarichi dovranno essere 

indipendenti da quelle degli altri servizi e dovranno partire dal quadro servizi generali. 

Le condutture e le protezioni dovranno essere proporzionate per una corrente pari a 3 volte quella 

nominale del servizio continuativo. 

Ove i motori fossero più di uno (alimentati dalla stessa conduttura) si dovrà applicare il coefficiente di 

riduzione della tabella di cui al paragrafo "Coefficienti per la valutazione del carico convenzionale 

delle unità d'impianto". 

Nel vano ascensore o montacarichi dovranno essere installate solo condutture appartenenti 

all'elevatore. 

L'impianto di allarme dovrà essere alimentato da una sorgente indipendente dall'alimentazione 

ordinaria e dovrà essere separato per ogni ascensore (batterie caricate in tampone). 

Nel locale macchina dovrà essere installato un quadro contenente gli interruttori automatici 

magnetotermici differenziali, nonché gli interruttori, e le lampade spia relative, per l'illuminazione del 

vano ascensore, del locale ecc. 

Il quadro e gli apparecchi devono avere le caratteristiche descritte nell'articolo "Qualità e 

caratteristiche dei materiali". 

In conformità all'art. 6 del D.P.R. 1497/1963 e s.m.i., nei fabbricati nei quali non vi sia personale di 

custodia, dovrà prevedersi l'interruttore generale o il comando dell'interruttore installato in una 

custodia sotto vetro da disporsi al piano terreno in posizione facilmente accessibile. 

L'interruttore potrà essere automatico oppure senza alcuna protezione; in qualsiasi caso la linea 

dovrà avere una protezione a monte. Il quadretto dovrà permettere il fissaggio a scatto di interruttori 

magnetotermici e non automatici fino a 63 A. 

L'impianto di messa a terra dell'ascensore o del montacarichi dovrà essere collegato all'impianto di 

terra del fabbricato, salvo diversa prescrizione in fase di collaudo dell'ascensore e del montacarichi 

stesso. 

Altri impianti 

a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servizi tecnologici 

(come impianto di condizionamento d'aria, impianto acqua potabile, impianto sollevamento acque di 

rifiuto e altri eventuali) dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in 

partenza dal quadro dei servizi generali da proprio interruttore automatico differenziale. Tali linee 

faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei 

singoli impianti tecnologici. 

b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a), la Stazione Appaltante 

indicherà se il complesso dei quadri di distribuzione per ogni singolo impianto tecnologico, i relativi 

comandi e controlli e le linee derivate in partenza dai quadri stessi dovranno far parte dell'appalto 

degli impianti elettrici, nel qual caso la Stazione Appaltante preciserà tutti gli elementi necessari. 

Nell'anzidetto caso, in corrispondenza ad ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire installato un 
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quadro ad armadio, per il controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni precisate. Infine, in partenza 

dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti degli utilizzatori. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

IMPIANTI DI SEGNALAZIONE COMUNI PER USI CIVILIALL'INTERNO DEI FABBRICATI 

Tipi di impianto 

Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose del tipo 

di seguito riportato: 

a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi; 

b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori); 

c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (appartamenti o 

aggruppamenti di uffici, cliniche ecc.); 

d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato ecc.; 

e) impianti per ricerca persone; 

f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico. 

Alimentazione 

Per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dall'alimentazione 

principale (con pile o batterie di accumulatori, con tensione da 6 a 24 V). 

Per gli impianti del tipo a), c) e d) l'alimentazione sarà ad una tensione massima di 24 V fornita da un 

trasformatore di sicurezza montato in combinazione con gli interruttori automatici e le altre 

apparecchiature componibili. In particolare, gli impianti del tipo a) saranno realizzati con impiego di 

segnalazioni acustiche modulari, singole o doppie con suono differenziato, con trasformatore 

incorporato per l'alimentazione e il comando. 

La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsante con 

targhetta fuori porta) da quelle interne (dei pulsanti a tirante ecc.). Le segnalazioni acustiche e i 

trasformatori si monteranno all'interno del contenitore d'appartamento. 

In alternativa si potranno installare suonerie tritonali componibili nella serie da incasso, per la 

chiamata dal pulsante con targhetta e segnalatore di allarme tipo BIP-BIP per la chiamata dal 

pulsante a tirante dei bagni, sempre componibili nella serie da incasso. 

Trasformatori e loro protezioni 

La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere inferiore alla potenza assorbita 

dalle segnalazioni alimentate. 

Tutti i trasformatori devono essere conformi alle norme CEI. 

Circuiti 

I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di 

tensione massime ammesse, nonché le sezioni e il grado di isolamento minimo ammesso per i 

relativi conduttori dovranno essere conformi a quanto riportato nell'articolo "Cavi e conduttori". I 

circuiti di tutti gli impianti considerati in questo articolo dovranno essere completamente indipendenti 

da quelli di altri servizi. Si precisa inoltre che la sezione minima dei conduttori non dovrà essere 

comunque inferiore a 1 mm². 
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Materiale vario di installazione 

Per le prescrizioni generali si rinvia all'articolo "Qualità e caratteristiche dei materiali". 

In particolare, per questi impianti, si prescrive: 

a) Pulsanti - Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; 

saranno quindi: a muro, da tavolo, a tirante per bagni a mezzo cordone di materiale isolante, 

secondo le norme e le consuetudini. Gli allacciamenti per i pulsanti da tavolo saranno fatti a 

mezzo di scatole di uscita con morsetti o mediante uscita passacavo, con estetica armonizzante 

con quella degli altri apparecchi. 

b) Segnalatori luminosi - I segnalatori luminosi dovranno consentire un facile ricambio delle 

lampadine. 

SISTEMI DI PREVENZIONE E SEGNALAZIONE DI FUGHE GAS ED INCENDI 

a) Per prevenire incendi o infortuni dovuti a fughe di gas provocanti intossicazioni o esplosioni, o 

dovuti ad incendi, si dovranno installare segnalatori di gas, di fumo e di fiamma. I segnalatori 

di gas di tipo selettivo dovranno essere installati nei locali a maggior rischio ad altezze 

dipendenti dal tipo di gas. 

b) L'installazione degli interruttori differenziali prescritti nell'articolo "Prescrizioni tecniche 

generali" costituiscono un valido sistema di prevenzione contro gli incendi per cause 

elettriche. 

c) La Stazione Appaltante indicherà preventivamente gli ambienti nei quali dovrà essere 

previsto l'impianto. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Rilevatori e loro dislocazione 

A seconda dei casi saranno impiegati: termostati, rilevatori di fumo e di gas o rilevatori di fiamma. La 

loro dislocazione ed il loro numero dovranno essere determinati nella progettazione in base al raggio 

d'azione di ogni singolo apparecchio. Gli apparecchi dovranno essere di tipo adatto (stagno, 

antideflagrante ecc.) all'ambiente in cui andranno installati. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Centrale di comando 

La centrale di comando dovrà essere distinta da qualsiasi apparecchiatura di altri servizi. 

Dovrà consentire una facile ispezione e manutenzione dell'apparecchiatura e dei circuiti. Oltre ai 

dispositivi di allarme ottico ed acustico azionati dai rilevatori di cui al precedente paragrafo  

"Rilevatori e loro dislocazione", la centrale di comando dovrà essere munita di dispositivi 

indipendenti per allarme acustico ed ottico per il caso di rottura fili o per il determinarsi di difetti di 

isolamento dei circuiti verso terra e fra di loro. 

Allarme acustico generale supplementare 

Oltre all'allarme alla centrale, si disporrà di un allarme costituito da mezzo acustico (o luminoso), 

installato all'esterno, verso strada o verso il cortile, in modo da essere udito (o visto) a largo raggio. 
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Tale allarme supplementare deve essere comandato in centrale, da dispositivo di inserzione e 

disinserzione. 

Alimentazione dell'impianto 

L'alimentazione dell'impianto dovrà essere costituita da batteria di accumulatori generalmente a 24 V 

o 48 V, di opportuna capacità, per la quale dovranno essere osservate le disposizioni espresse al 

riguardo nel paragrafo "Batterie d'accumulatori" dell'articolo "Stazioni di energia". 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Circuiti 

Anche per gli impianti considerati in questo articolo vale quanto previsto al paragrafo "Circuiti" 

dell'articolo "Impianti di segnalazione comuni per usi civili all'interno dei fabbricati". 

IMPIANTI GENERALI DI DIFFUSIONE SONORA 

Si considerano impianti generali di diffusione sonora gli impianti elettroacustici atti a diffondere, 

mediante altoparlanti o auricolari, trasmissioni vocali e musicali, sia riprese direttamente, sia 

riprodotte. 

Generalità 

La Stazione Appaltante specificherà il tipo di impianti, indicandone la destinazione e le  

caratteristiche di funzionalità richieste, onde mettere in grado le imprese concorrenti di effettuare un 

progetto tecnicamente ed economicamente adeguato. 

A titolo esemplificativo, si indicano i principali tipi di impianti di diffusione sonora che potranno 

considerarsi: 

- diffusione di trasmissioni radiofoniche; 

- diffusione di comunicazioni collettive; 

- diffusione di programmi musicali, ricreativi, culturali e simili; 

- rinforzo di voce in sale di riunione e simili; 

- trasmissione e scambi di ordini; 

- filodiffusione. 

Impianti particolari, quali quelli di registrazione, per traduzioni simultanee in riunioni e congressi 

internazionali e di ricerca di persone, sono trattati nel presente Capitolato. Per altri eventuali impianti 

speciali quali ad esempio di stereo diffusione sonora, di televisione in circuito chiuso ecc., dovranno 

venir date dalla Stazione Appaltante disposizioni caso per caso. 

Le correzioni acustiche dei locali, che risultassero eventualmente necessarie o opportune, in 

relazione alle caratteristiche dei locali stessi e all'uso cui gli impianti sono destinati, saranno eseguite 

a cura e a carico della Stazione Appaltante, consultandosi anche con l'Impresa appaltatrice circa gli 

accorgimenti necessari. 

Indicazioni riguardanti gli apparecchi 

Poiché la tecnologia degli impianti e delle apparecchiature oggetto di questo articolo è in continuo e 

progressivo sviluppo, le indicazioni qui espresse relative a detti impianti ed apparecchiature, specie 

se riferite alle caratteristiche costruttive degli stessi, sono formulate a titolo di suggerimenti orientativi 

o esemplificativi. 
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Di tutti gli apparecchi dovrà indicarsi la provenienza di costruzione e, prima della realizzazione degli 

impianti, dovrà essere esibita, se richiesta, la certificazione di rispondenza alle norme da parte del 

costruttore. 

a) Microfoni 

I microfoni dovranno essere preferibilmente del tipo unidirezionale, a bobina mobile o a 

condensatore, o radiomicrofono (senza filo) e sempre con uscita di linea a bassa impedenza. Le loro 

caratteristiche dovranno essere tali da permetterne il funzionamento con i preamplificatori o gli 

amplificatori, coi quali dovranno essere collegati. 

Salvo contrarie preventive indicazioni della Stazione Appaltante, dovranno avere una caratteristica di 

sensibilità di tipo "cardioide". 

Saranno corredati di base da tavolo o da terra, con asta regolabile dalla quale possano essere 

smontati con facilità. In ogni caso, l'asta dovrà essere completa di cordone di tipo flessibile collegato, 

con spina irreversibile e preferibilmente bloccabile, alle prese della rete microfonica o direttamente a 

quella delle altre apparecchiature. 

Se preventivamente richiesto dalla Stazione Appaltante, dovranno essere dotati di interruttore, di 

lampada spia di inserzione e di regolatore di volume ad impedenza costante. 

Qualora i microfoni facciano parte inscindibile di particolari apparecchi, potranno esservi collegati 

meccanicamente ed elettricamente in modo permanente. 

Si dovrà curare l'isolamento meccanico ed acustico tra microfoni ed elementi circostanti che 

possano trasmettere ad essi vibrazioni e rumori, con particolare riguardo agli eventuali interruttori 

incorporati. 

b) Preamplificatori ed amplificatori di potenza 

I preamplificatori saranno dotati di almeno un ingresso, ad elevata sensibilità, adatto per i microfoni 

cui dovranno collegarsi ed ingressi adatti per radiosintonizzatori, rivelatori di filodiffusioni, registratori, 

con possibilità di miscelazione di una o più trasmissioni microfoniche in uno di tali altri programmi. 

Se necessario dovranno essere dotati di ampia equalizzazione con comandi separati per basse ed 

alte frequenze. 

Nel caso che necessitino carichi equivalenti su ogni linea dovranno, per i relativi amplificatori, 

prevedersi adeguate morsettiere per le linee in partenza con interruttori o deviatori. 

L'uscita dei preamplificatori dovrà essere a livello sufficientemente elevato e ad impedenza bassa in 

relazione alle caratteristiche di entrata degli amplificatori di potenza, onde poter all'occorrenza 

pilotare vari amplificatori di potenza mediante un unico preamplificatore. 

L'alimentazione dovrà essere indipendente tra preamplificatori ed amplificatori, onde permettere un 

facile scambio con gli elementi di riserva. 

Gli amplificatori finali dovranno, di massima, essere del tipo con uscita a tensione costante, onde 

permettere un risparmio nelle linee ed evitare la necessità di sostituire gli altoparlanti che si 

escludono con resistenze di compensazione. 

È consigliabile che i preamplificatori e lo stadio preamplificatore degli amplificatori di potenza 

abbiano ingresso commutabile su canali distinti per "micro", "fono", "radio" e regolazione separata 
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delle frequenze estreme. Gli amplificatori di potenza dovranno avere caratteristiche adatte ed 

alimentare i vari altoparlanti installati. 

Tutti gli amplificatori dovranno essere dotati di attenuatore di ingresso. 

Le loro potenze dovranno essere non troppo elevate per motivi di economia di gestione e di 

sicurezza di funzionamento: di norma non si dovranno avere più di 60 W in uscita per amplificatore. 

I preamplificatori e gli amplificatori dovranno essere idonei ad un eventuale montaggio in appositi 

armadi metallici, onde permetterne una facile ispezione dei circuiti senza doverli rimuovere dal loro 

alloggiamento. 

Ogni canale elettronico (comprensivo di preamplificatore ed amplificatore di potenza) dovrà, se 

richiesto dalla Stazione Appaltante, presentare a piena potenza caratteristiche di distorsione lineare 

e non lineare secondo i valori che saranno stati eventualmente precisati dalla Stazione Appaltante, 

assieme al valore del rumore di fondo di cui si dovrà tener conto. A titolo orientativo si indicano qui 

appresso valori consigliati per la limitazione della distorsione lineare e non lineare e quello di un 

rumore di fondo mediamente normale: 

- distorsione lineare fra 40 e 12.000 Hz, minore di 3 dB; 

- distorsione non lineare, misurata alla potenza nominale e a 1.000 Hz, minore del 3%; 

- rumore di fondo, minore di 60 dB. 

Per preamplificatori ed amplificatori di potenza di differenti caratteristiche dovrà essere fatta dalla 

Stazione Appaltante preventiva richiesta. 

c) Radiosintonizzatori 

Gli apparecchi radiosintonizzatori, ove non diversamente prescritto dalla Stazione Appaltante, 

dovranno essere del tipo supereterodina con caratteristiche di uscita adatte per l'amplificatore cui 

dovranno essere collegati. 

Ove non diversamente prescritto dalla Stazione Appaltante, dovranno essere del tipo a 2 gamme 

d'onda (medie e corte) per modulazione d'ampiezza e gamma a modulazione di frequenza. 

d) Lettori di Compact Disk - DVD 

La Stazione Appaltante indicherà il tipo da adottare. 

e) Altoparlanti 

A seconda delle esigenze del locale, la Stazione Appaltante preciserà il tipo degli altoparlanti, che 

potrà essere, ad esempio: singolo a cono o a colonna sonora o a pioggia o a tromba ovvero a linea 

di suono (antiriverberanti); a campo magnetico permanente con densità di flusso nel traferro 

maggiore di 10.000 Gauss, o elettrodinamici. 

Ciascun altoparlante sarà dotato di apposita custodia, da incasso o per montaggio esterno, nel qual 

caso dovrà essere provvisto delle relative staffe o supporti (fissi o orientabili a seconda del caso). 

Gli altoparlanti dovranno essere completi dei relativi adatti traslatori di linea e di sistema di taratura 

locale del volume (con prese multiple sul traslatore o con potenziometro ad impedenza costante, a 

seconda della necessità). 

La banda di risposta degli altoparlanti dovrà estendersi fra 100 e 10.000 Hz per esigenze musicali 

medie e fra 300 e 8.000 Hz per riproduzioni di parola. Per diffusioni musicali di elevata fedeltà, la 

banda di risposta degli altoparlanti dovrà estendersi almeno fra 50 e 12.000 Hz. 



 RTP Capo Gruppo Mandatario 

 

ROCCA BACCI ASSOCIATI 
B u i l d i n g E n g i n e e r i n g 

Mandanti 
Ing. Davide Barilli 

Arch. Andrea Bonello 
Ing. Massimiliano Casazza 

Ing. Alessio Costa 

 

 

 

Se richiesti dalla Stazione Appaltante, dovranno essere previsti altoparlanti-controllo, muniti di 

comando per la loro esclusione. 

Gli altoparlanti potranno avere alimentazione singola o per gRUPpi, con circuiti partenti dal 

centralino. 

Per impianti centralizzati di diffusione in luoghi di cura potrà essere richiesto dalla Stazione 

Appaltante che l'appalto comprenda la fornitura di un determinato quantitativo di altoparlanti da 

cuscino, per dotarne i vari posti letto. Tali altoparlanti da cuscino dovranno essere caratterizzati da 

sufficiente infrangibilità e dalla possibilità di sterilizzazione. 

f) Auricolari 

Gli auricolari dei vari tipi, ad esempio a ponte con padiglione o stetoscopici, dovranno di norma, 

offrire nella forma del contatto con l'orecchio, sufficienti garanzie igieniche (saranno di norma esclusi 

gli auricolari con terminazione da introdursi nel canale auditivo). 

Gli auricolari dovranno di norma essere del tipo biauricolare. 

Il cordone di collegamento dovrà terminare in una spina di tipo diverso dalle normali a passo luce e 

dovrà essere proporzionato al peso della cuffia ed essere comunque di sufficiente robustezza. 

La dislocazione degli auricolari dovrà essere preventivamente indicata dalla Stazione Appaltante, 

potendosi avere distribuzione a pavimento, in corrispondenza di sedie o su tavoli, oppure una 

distribuzione a mezzo di prese a muro, da cui derivarsi cordoni lunghi, volanti. 

I circuiti degli auricolari dovranno essere sempre separati ed indipendenti da quelli degli altoparlanti. 

Le eventuali prese a pavimento per l'inserzione delle spine dovranno essere montate su torretta 

asportabile e la parte fissa a pavimento dovrà essere chiudibile con coperchio stagno. 

Le prese-spine per gli auricolari saranno differenziate da quelle degli altoparlanti. 

Le prese a muro e quelle a pavimento per gli auricolari dovranno avere lo stesso passo. 

Tali caratteristiche dovranno, di regola, corrispondere ad apparecchi di normale costruzione di serie, 

salvo esplicite differenti richieste della Stazione Appaltante. 

Indicazioni riguardanti gli impianti 

Ciascun impianto, di norma, comprenderà essenzialmente: 

- posti microfonici; 

- complessi di comando fissi o portatili; 

- centrali di comando e di amplificazione; 

- posti di ascolto. 

La quantità, qualità e dislocazione degli stessi dovrà potersi di volta in volta determinare in base alle 

specificazioni date dalla Stazione Appaltante circa le esigenze particolari dell'impianto e 

dell'ambiente. 

Per i posti microfonici, per i complessi di comando portatili ed eventualmente per i posti di ascolto 

potranno essere richieste dalla Stazione Appaltante prese fisse per l'innesto degli apparecchi anche 

in numero superiore a quello degli apparecchi stessi. 

a) Posti microfonici 

I posti microfonici comprenderanno i microfoni dei tipi come descritti nel comma a) del paragrafo 

"Indicazioni riguardanti gli Apparecchi". I relativi collegamenti saranno assicurati da un solo cordone 
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flessibile, schermato, completo di robusta spina multipla irreversibile, pure schermata e con schermo 

messo a terra. 

b) Complessi di comando fissi o portatili 

La Stazione Appaltante preciserà il tipo dei complessi di comando, che potrà essere: 

- a cofano da tavolo; 

- a scrivania; 

- a valigia, ove debbano essere portatili. 

Essi comprenderanno essenzialmente: 

- organi per il telecomando dell'inserzione delle singole linee degli altoparlanti; 

- lampade spia per il controllo dell'accensione dell'impianto; 

ed a seconda dei casi: 

- preamplificatori ed eventuali amplificatori; 

- radiosintonizzatori; 

- compact disk; 

- altoparlanti e prese per cuffia; 

- organi per l'inserzione dei vari posti microfonici e dei vari programmi riprodotti; 

- organi per la regolazione di volume; 

- organi per l'equalizzazione dei toni; 

- organi di controllo delle uscite con eventuali strumenti di misura; 

- telecomandi di inserzione di tutto l'impianto; 

- strumenti di controllo di rete. 

Nel caso di impianti fissi il complesso di comando potrà essere incorporato nella centrale 

d'amplificazione. 

Nel caso di complessi di comando portatili, il loro collegamento alle linee dovrà essere assicurato a 

mezzo di due cordoni flessibili, uno dei quali contenente i cavi fonici schermati e le coppie per i 

telecomandi (alimentati in corrente continua) e l'altro contenente i conduttori per l'eventuale 

alimentazione di rete e per l'eventuale telecomando di accensione generale. I cordoni dovranno 

terminare con adatte spine multipolari. 

c) Centrali di comando e di amplificazione 

Le centrali di comando e di amplificazione saranno di norma di tipo fisso e, a seconda degli impianti, 

la Stazione Appaltante potrà prescrivere che siano previste con sistemazione in armadi metallici. In 

tal caso, gli armadi stessi dovranno essere affiancati o affiancabili ed essere capaci di offrire 

supporto e protezione agli apparecchi componenti, consentendone nel contempo una comoda e 

facile ispezionabilità e possibilità di prima riparazione senza necessità d'asportazione. 

In tali armadi sarà assicurata una circolazione di aria naturale o forzata sufficiente al raffreddamento 

degli apparecchi in essi contenuti. 

A seconda degli impianti, le centrali potranno essere dotate di: 

- preamplificatori; 

- amplificatori finali; 

- compact disk; 
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- radiosintonizzatori; 

- raddrizzatori per fornire l'alimentazione in corrente continua dei telecomandi, qualora esistano; 

- eventuali teleruttori e relè per telecomandi di accensione; 

- inserzioni di linee in uscita e di circuiti anodici negli amplificatori; 

- comandi per l'inserzione dei posti microfonici delle linee d'uscita verso i posti d'ascolto e per le 

combinazioni dei vari programmi; 

- interruttore generale di rete con organi di protezione e segnalazione. 

Di massima, ogni amplificatore dovrà essere proporzionato per una potenza di funzionamento 

maggiore almeno del 20% della somma delle potenze di funzionamento degli altoparlanti collegati. 

Qualora si abbiano più amplificatori in funzionamento per una potenza complessiva superiore a 250 

W, si dovrà prevedere un amplificatore di riserva di potenza pari a quella dell'amplificatore di 

maggior potenza. 

In casi particolari e con potenze complessive notevolmente maggiori, o a seguito di esplicita richiesta 

da parte della Stazione Appaltante, la riserva potrà essere rappresentata da più unità di amplificatori 

ed estesa anche ai preamplificatori. 

Sempre per impianti di una certa importanza, si dovrà prevedere la possibilità di disinserzione, in 

entrata ed in uscita, dei singoli amplificatori onde consentire un completo e facile controllo e 

l'intercambiabilità delle unità di potenza. 

d) Posti di ascolto 

I posti di ascolto saranno a carattere collettivo o singolo a seconda che si impieghino altoparlanti 

normali o auricolari o altoparlanti da cuscino o simili. 

Gli auricolari e gli altoparlanti da cuscino saranno forniti di cordone e spina per collegamenti in grado 

da consentire l'asportabilità. 

I posti di ascolto potranno anche essere dotati, a richiesta della Stazione Appaltante, di apposito 

regolatore di volume e di selezionatore nel caso di pluralità di programmi a disposizione. 

La diffusione sonora a carattere collettivo dovrà risultare, nella zona d'ascolto, sufficientemente 

uniforme e di qualità tale da permettere la piena comprensibilità della parola in condizioni normali di 

ambiente, non trascurando eventualmente l'acustica ambientale ed il livello del rumore di fondo 

segnalato preventivamente dalla Stazione Appaltante. 

Indicazioni riguardanti le reti di collegamento 

a) Circuiti di alimentazione 

I circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, 

le cadute di tensione massime ammesse, nonché le sezioni e gli isolamenti minimi ammessi per i 

relativi conduttori dovranno uniformarsi alle norme generali espresse al paragrafo "Prescrizioni 

riguardanti i circuiti" dell'articolo "Prescrizioni tecniche generali". 

Si precisa altresì che i circuiti di alimentazione degli impianti considerati in questo articolo dovranno 

essere completamente indipendenti da quelli di altri impianti o servizi e che dovrà porsi cura di 

evitare percorsi paralleli vicini ad altri circuiti percorsi da energia elettrica, a qualsiasi tensione. 

b) Collegamenti fonici a basso e medio livello 
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I collegamenti fonici a basso e medio livello dovranno essere eseguiti mediante cavi schermati e 

rivestiti di guaina isolante sull'esterno. 

Le coppie di conduttori dovranno essere ritorte. 

c) Linee di collegamento per altoparlanti ed auricolari 

I collegamenti per altoparlanti ed auricolari saranno di norma eseguiti mediante coppie di normali 

conduttori con isolamento e sezione proporzionali alla tensione di modulazione, al carico ed alla loro 

lunghezza. 

Qualora più linee con trasmissioni diverse seguano lo stesso percorso, esse dovranno essere 

singolarmente schermate per evitare diafonie. A ciò si dovrà provvedere anche nel caso in cui le 

linee foniche degli altoparlanti e degli auricolari risultino affiancate a linee microfoniche o telefoniche. 

L'allacciamento degli altoparlanti dovrà di norma essere effettuato a mezzo di spine inseribili su 

prese fisse incassate e ad esse bloccabili. 

Gli auricolari dovranno essere sempre asportabili ed il loro allacciamento dovrà essere effettuato a 

mezzo di cordoni e spine, differenziate da quelle degli altoparlanti, inseribili su prese incassate. 

d) Linee di telecomando 

Le linee di telecomando dovranno essere eseguite con conduttori aventi sezione ed isolamento 

adeguati (tensione consigliata 24 V in corrente continua) e potranno, in deroga a quanto indicato nel 

comma a) di questo paragrafo, seguire gli stessi percorsi delle linee microfoniche, purché la tensione 

di telecomando sia continua e sufficientemente livellata. 

e) Linee di alimentazione 

L'alimentazione potrà essere fatta alla tensione normale della rete delle prese di forza motrice 

nell'edificio. 

Le linee di alimentazione dovranno essere eseguite seguendo le stesse norme stabilite nell'articolo 

"Potenza impegnata e dimensionamento degli impianti". 

Si rammenta che, ove necessario, il sistema di diffusione sonora destinato all’invio dei messaggi 

connessi all’evacuazione delle persone per improvvisi pericoli (es. incendio) deve essere alimentato 

da una sorgente di sicurezza. 

Art. 29 –Demolizioni e scavi 

DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con 

ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da 

prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali o disturbo. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati 

o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta 

dovranno essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 

puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i 

materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei 

Lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione Appaltante. 
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Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti 

fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in 

ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 

dalla direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei 

loro assestamenti e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare 

all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere 

trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

SCAVI DI FONDAZIONE O IN TRINCEA 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per 

dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno considerati come gli scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 

condutture, fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione, dovranno essere spinti fino 

alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione. Le 

profondità, che si trovano indicate nei disegni, sono perciò di stima preliminare e la Stazione 

Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che 

ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, 

avendo egli soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le 

varie profondità da raggiungere. È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di porre 

mano alle murature o ai getti prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani 

delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono 

sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed 

anche con determinate contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito 

e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno 

naturale primitivo. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati 

con robuste armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni 

smottamento di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali 

egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute 

necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli 

venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 
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Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, 

sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in 

proprietà della Stazione Appaltante; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non 

potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.  

SCAVI DI SBANCAMENTO 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 

formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 

incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta 

superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia 

pure con la formazione di rampe provvisorie ecc. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano 

di campagna o del piano stradale di progetto (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i 

caratteri sopra accennati, poiché per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed 

a sezione ristretta. 

SCAVI IN GENERE 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui alle norme tecniche vigenti, 

nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei 

Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle 

persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle 

materie franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi negli scavi. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 

della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere 

a rendere disponibili a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, il loro utilizzo 

e/o deposito temporaneo avverrà nel rispetto delle disposizioni del d.lgs. n. 152/2006 e s.m.i. e del 

d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce 

da scavo". In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di intralcio o danno ai lavori, alle 

proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applicano le disposizioni di legge. 

L'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti contrattuali, 

intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 
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Qualora gli atti contrattuali prevedano la cessione di detti materiali all'Appaltatore, il prezzo ad essi 

convenzionalmente attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la 

deduzione non sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi. 

Art. 30 – Opere e strutture di calcestruzzo 

Generalità 

Impasti di Calcestruzzo 

Gli impasti di calcestruzzo dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto dal D.M. 17 

gennaio 2018 e dalle relative norme vigenti. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono 

essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del 

conglomerato. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 

conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 

dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo di 

aggressività e devono essere conformi alla norma €pea armonizzata UNI EN 934-2. 

L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1008. 

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità 

atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Nei calcestruzzi è ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate 

d'altoforno e fumi di silice, purché non ne vengano modificate negativamente le caratteristiche 

prestazionali. 

Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma €pea armonizzata UNI EN 450-1. Per 

quanto riguarda l'impiego si potrà fare utile riferimento ai criteri stabiliti dalle norme UNI EN 206 ed 

UNI 11104. 

I fumi di silice devono soddisfare i requisiti della norma €pea armonizzata UNI EN 13263-1. 

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI EN 206. 

Controlli sul Calcestruzzo 

Per i controlli sul calcestruzzo ci si atterrà a quanto previsto dal D.M. 17 gennaio 2018. 

Il calcestruzzo viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto 

specificato nel suddetto D.M. 

Il calcestruzzo deve essere prodotto in regime di controllo di qualità, con lo scopo di garantire che 

rispetti le prescrizioni definite in sede di progetto. 

Il controllo di qualità del calcestruzzo si articola nelle seguenti fasi: 

- Valutazione preliminare della resistenza; 

- Controllo di produzione 

- Controllo di accettazione 

- Prove complementari 
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Le prove di accettazione e le eventuali prove complementari, compresi i carotaggi, sono eseguite e 

certificate dai laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001. 

Il costruttore resta comunque responsabile della qualità del calcestruzzo posto in opera, che sarà 

controllata dal Direttore dei Lavori, secondo le procedure di cui al punto 11.2.5 del D.M. 17 gennaio 

2018. 

Resistenza al Fuoco 

Le verifiche di resistenza al fuoco potranno eseguirsi con riferimento a UNI EN 1992-1-2. 

Norme per il cemento armato normale 

Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto 

contenuto nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella 

relativa normativa vigente. 

Copriferro e interferro 

L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo. 

Al fine della protezione delle armature dalla corrosione, lo strato di ricoprimento di calcestruzzo 

(copriferro) deve essere dimensionato in funzione dell'aggressività dell'ambiente e della sensibilità 

delle armature alla corrosione, tenendo anche conto delle tolleranze di posa delle armature. 

Per consentire un omogeneo getto del calcestruzzo, il copriferro e l'interferro delle armature devono 

essere rapportati alla dimensione massima degli inerti impiegati. 

Il copriferro e l'interferro delle armature devono essere dimensionati anche con riferimento al 

necessario sviluppo delle tensioni di aderenza con il calcestruzzo. 

Ancoraggio delle barre e loro giunzioni 

Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente nelle zone 

compresse o di minore sollecitazione. 

La continuità fra le barre può effettuarsi mediante: 

- sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la 

lunghezza di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di 20 volte il diametro della 

barra. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 4 volte il diametro; 

- saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere accertate la 

saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e metallo di 

apporto nelle posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo; 

- giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali giunzioni sono qualificate secondo quanto indicato 

al punto 11.3.2.9 del D.M. 17 gennaio 2018. 

Per barre di diametro Ø>32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi e nelle 

sovrapposizioni. 

Nell'assemblaggio o unione di due barre o elementi di armatura di acciaio per calcestruzzo armato 

possono essere usate giunzioni meccaniche mediante manicotti che garantiscano la continuità. Le 

giunzioni meccaniche possono essere progettate con riferimento a normative o documenti di 

comprovata validità. 

Tutti i progetti devono contenere la descrizione delle specifiche di esecuzione in funzione della 

particolarità dell'opera, del clima, della tecnologia costruttiva. 
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In particolare il documento progettuale deve contenere la descrizione dettagliata delle cautele da 

adottare per gli impasti, per la maturazione dei getti, per il disarmo e per la messa in opera degli 

elementi strutturali. Analoga attenzione dovrà essere posta nella progettazione delle armature per 

quanto riguarda: la definizione delle posizioni, le tolleranze di esecuzione e le modalità di piegatura. 

Si potrà a tal fine fare utile riferimento alla norma UNI EN 13670 "Esecuzione di strutture di 

calcestruzzo". 

Responsabilità per le opere in calcestruzzo armato e calcestruzzo armato precompresso 

Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Appaltatore dovrà 

attenersi strettamente a tutte le disposizioni contenute nel d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e nelle norme 

tecniche vigenti (UNI EN 1991-1-6). 

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza del d.P.R. 380/2001 e s.m.i., e del 

D.M. 17 gennaio 2018. 

Tutti i lavori di cemento armato facenti parte dell'opera appaltata, saranno eseguiti in base ai calcoli 

di stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e 

firmati da un tecnico abilitato iscritto all'Albo, e che l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei 

Lavori entro il termine che gli verrà prescritto, attenendosi agli schemi e disegni facenti parte del 

progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della 

consegna dei lavori. 

L'esame e verifica da parte della Direzione dei Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento 

armato non esonera in alcun modo l'Appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità 

loro derivanti per legge e per le precise pattuizioni del contratto. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Calcestruzzo di aggregati leggeri 

Nella esecuzione delle opere in cui sono utilizzati calcestruzzi di aggregati leggeri minerali, artificiali 

o naturali, con esclusione dei calcestruzzi aerati, l'Appaltatore dovrà attenersi a quanto contenuto nel 

d.P.R. 380/2001 e s.m.i., nelle norme tecniche del D.M. 17 gennaio 2018 e nella relativa normativa 

vigente. 

Per le classi di densità e di resistenza normalizzate può farsi utile riferimento a quanto riportato nella 

norma UNI EN 206. 

Valgono le specifiche prescrizioni sul controllo della qualità date nei punti 4.1 e 11.1. del D.M. 17 

gennaio 2018. 

Art. 31 – Opere di rivestimenti plastici continui 

I rivestimenti plastici continui dovranno avere rispondenza ai requisiti di resistenza agli agenti 

atmosferici, di elasticità nel tempo e permettere la costante traspirazione del supporto. 

Tutti i contenitori di plastici, dovranno essere chiaramente marcati o etichettati per la identificazione 

del prodotto, denominazione specifica e particolari istruzioni tutte chiaramente leggibili. 

Prima dell'uso, il plastico dovrà essere opportunamente mescolato con mezzi meccanici ad 

eccezione di contenitori inferiori a 30 litri per i quali è sufficiente la mescolazione manuale. 
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Il tipo di diluente da usare dovrà corrispondere a quello prescritto dalla fabbrica del plastico e non 

dovrà essere usato in quantità superiore a quella necessaria per una corretta applicazione. Prima 

dell'esecuzione dovrà essere data particolare cura alla pulizia del supporto eliminando tutte le 

eventuali contaminazioni quali grumi, polveri, spruzzi di lavaggio, condense, ecc. che possono 

diminuire l'adesione del plastico. 

Dopo l'applicazione, il supporto dovrà presentarsi completamente coperto, di tonalità uniforme, non 

dovranno essere visibili le riprese (che verranno mascherate da spigoli ed angoli), le colature, le 

festonature e sovrapposizioni. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 32 – Prodotti per pavimentazione 

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini 

della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto 

tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere 

associate alla classificazione di cui alla norma 14411 basata sul metodo di formatura e 

sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3. 

a) Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma UNI EN 

14411. 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 

accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi 

tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e 

"mattonelle greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni 

seguenti: 

- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; 

- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo; 

- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti 

da misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle 

pressate a secco ed estruse, per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI vigenti; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno 

concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti  dal progetto o dichiarati 

dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI EN ISO 10545-1. 



 RTP Capo Gruppo Mandatario 

 

ROCCA BACCI ASSOCIATI 
B u i l d i n g E n g i n e e r i n g 

Mandanti 
Ing. Davide Barilli 

Arch. Andrea Bonello 
Ing. Massimiliano Casazza 

Ing. Alessio Costa 

 

 

 

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 

sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 

accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni 

predette. 

3 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle 

prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle 

prescrizioni seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a 

restare in vista (norma UNI 8272-1); 

b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve 

risultare entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. 

Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 

della scala dei grigi; 

c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 

- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra 

dimensione del lato (in millimetri) e 0,0012; 

- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm; 

d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 868); 

e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 

f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e 

dello 0,4% per i rotoli; 

g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e s.m.i; 

h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla 

combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di 

cui alla norma UNI 8272-2. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti; 

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono 

a contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore 

maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i prodotti neri il 

contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2; 

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i) , si intende effettuato secondo le 

modalità indicate nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8272 (varie parti); 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche 

ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di cui 

ai commi da a) ad i). 

4 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle 

prescrizioni di cui alla norma UNI EN 10581. 

I criteri di accettazione sono quelli del punto 1 del presente articolo. 
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I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed 

agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

5 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno del tipo 

realizzato: 

- mediante impregnazione semplice (I1); 

- a saturazione (I2); 

- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 

- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

- con prodotti spatolati (S). 

Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto. 

I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8298 

(varie parti) e UNI 8297. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da 

agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e 

per la sicurezza durante l'applicazione. 

6 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti prescrizioni. 

 
CARATTERISTICHE 

 
Grado di significatività rispetto ai vari tipi 

I1 I2 F1 F2 A S 

Colore 

Identificazione chimico-fisica 

Spessore 

- 

+ 

- 

- 

+ 

- 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

- 

+ 

+ 

Resistenza all'abrasione 

Resistenza al punzonamento dinamico (urto) 

Resistenza al punzonamento statico 

Comportamento all'acqua 

Resistenza alla pressione idrostatica inversa 

Resistenza al fuoco 

Resistenza alla bruciatura della sigaretta 

Resistenza all'invecchiamento termico in aria 

Resistenza meccanica dei ripristini 

+ 

- 

+ 

+ 

- 

+ 

- 

- 

- 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

- 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ Significativa 

- Non significativa 
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a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento 

con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di 

cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al Regio 

Decreto 2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione 

e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire 

secondo il punto 1 del presente articolo avendo il Regio Decreto sopracitato quale riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro 

forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il 

massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 1338. Essi devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono  

rispondere a quanto segue: 

- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le 

tolleranze dimensionali ammesse. 

Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm 

quale media delle misure sul campione prelevato; 

- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il 

singolo massello e ±10% sulle medie; 

- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 

15% per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal 

fabbricante; 

- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza 

±5% per un singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il 

singolo elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel punto 1 con riferimento alla norma UNI EN 1338. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti 

dall'azione di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le 

caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica:, UNI EN 

1816, UNI EN 1817, UNI 8297, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN ISO 23999, UNI ISO 4649. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o 

migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

- pavimentazioni su strato portante; 

- pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di 

pavimentazione è svolta dal terreno). 
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Tenendo conto dei limiti stabiliti dal d.P.R. 380/2001 e s.m.i., quando non è diversamente descritto 

negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati) si intende 

che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali 

(Costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni). 

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 

1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai 

carichi permanenti o di esercizio; 

2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 

scorrimenti differenziali tra strati contigui; 

3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 

meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano 

comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 

4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o 

portante); 

5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, 

chimiche, ecc. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono 

diventare fondamentali; 

6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 

impermeabilità ai liquidi dai vapori; 

7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento termico; 

8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento acustico; 

9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di 

planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di 

strato di collegamento). 

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 

1) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla 

pavimentazione; 

2) strato impermeabilizzante (o drenante); 

3) il ripartitore; 

4) strato di compensazione e/o pendenza; 

5) il rivestimento. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari 

possono essere previsti. 

Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i 

materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento 

si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
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1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle 

strutture miste acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc. 

2) Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 

alle prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli 

di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. 

Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o 

realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

3) Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 

prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre 

prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. 

Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e 

spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con 

passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità 

chimico fisiche. 

Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate 

per lo strato successivo. 

4) Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 

riferimento alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base 

cementizia e, nei casi particolari, alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici 

od altro tipo. 

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con 

riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto 

od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa 

avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei 

supporti suggeriti dal produttore (norma UNI 10329). 

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento 

alle prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. 

Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la 

posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di 

interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle 

conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di 

posa ed i tempi di maturazione. 

6) Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, 

barriera o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo "Esecuzione di 

Coperture Continue (Piane)". 

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo 

"Esecuzione di Coperture Continue (Piane)". 

8) Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 

riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 
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Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la 

continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione 

accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento 

cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato, nei 

casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento di questi elementi ed 

i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di 

collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 mm).  

Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 

indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si 

rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

1) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e 

dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue 

caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni 

di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o 

sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, 

di comportamento all'acqua, ecc. In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla norma  

UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

2) Per lo strato impermeabilizzante o drenante (questo strato assolve quasi sempre anche 

funzione di strato di separazione e/o scorrimento.) si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i 

materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle 

norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). 

Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e 

pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità 

adeguati. Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza 

e la corretta esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture 

verticali, ecc. 

In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle 

costruzioni stradali. 

3) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i 

materiali sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati 

bituminosi alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale 

si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei 

bordi e dei punti particolari. 

4) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato 

ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché 

sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità 

fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle 

condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 
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5) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per 

pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione 

si curerà, a seconda della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le indicazioni fornite dal 

progetto stesso e comunque si curerà in particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, 

deformazioni locali, pendenze, ecc.), l'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre 

l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle 

condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e maturazione. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 33 – Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 

1 - Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i 

principali strati funzionali di queste parti di edificio. 

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste 

opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini 

della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di 

contestazione si intende che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione 

dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella 

letteratura tecnica (primariamente norme internazionali). 

2 - I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo 

murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con materiale 

normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1; 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 

EN 771-1 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno 

quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla 

Direzione dei Lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in base alle loro 

caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, 

smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; caratteristiche di 

comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli 

dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

3 - I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto 

ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del 

progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, 
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vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente 

esterno ed interno; 

- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e 

fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle 

sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; 

- le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte; 

- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere 

coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed 

essere sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i vetri, i 

pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato 

automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette. 

4 - I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera 

(con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 

mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente. 

5 - I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, 

alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e larghezza con 

tolleranza ±2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) 

ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al 

vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con 

isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 

produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

OPERE IN CARTONGESSO 

Con l’ausilio del cartongesso possono realizzarsi diverse applicazioni nell’ambito delle costruzioni: 

veri e propri elementi di compartimentazione, contropareti, controsoffitti, ecc. Queste opere possono 

essere in classe 1 o classe 0 di reazione al fuoco e possono anche avere caratteristiche di 

resistenza al fuoco (es. REI 60, REI 90, REI 120) ove previsto in progetto esecutivo. 

Tale sistema costruttivo a secco è costituito essenzialmente dai seguenti elementi base: 

• lastre di cartongesso 

• orditura metallica di supporto 

• viti metalliche 

• stucchi in gesso 

• nastri d’armatura dei giunti 

oltre che da alcuni accessori opzionali, quali: paraspigoli, nastri adesivi per profili, rasanti per 

eventuale finitura delle superfici, materie isolanti. 
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Il sistema viene definito a secco proprio perché l’assemblaggio dei componenti avviene, a differenza 

di quanto succede col sistema tradizionale, con un ridotto utilizzo di acqua: essa infatti viene 

impiegata unicamente per preparare gli stucchi in polvere. Tale sistema deve rispondere a 

caratteristiche prestazionali relativamente al comportamento statico, acustico e termico nel rispetto 

delle leggi e norme che coinvolgono tutti gli edifici. 

Le lastre di cartongesso, conformi alla norma UNI EN 520, saranno costituite da lastre di gesso 

rivestito la cui larghezza è solitamente pari a 1200 mm e aventi vari spessori, lunghezze e 

caratteristiche tecniche in funzione delle prestazioni richieste. 

Sono costituite da un nucleo di gesso (contenente specifici additivi) e da due fogli esterni di carta 

riciclata perfettamente aderente al nucleo, i quali conferiscono resistenza meccanica al prodotto. 

Conformemente alla citata norma, le lastre potranno essere di vario tipo, a seconda dei requisiti 

progettuali dell’applicazione richiesta: 

1. lastra tipo A: lastra standard, adatta a ricevere l’applicazione di intonaco a gesso o decorazione; 

2. lastra tipo D: lastra a densità controllata, non inferiore a 800 kg/m3, il che consente prestazioni 

superiori in talune applicazioni, con una faccia adatta a ricevere l’applicazione di intonaco a 

gesso o decorazione; 

3. lastra tipo E: lastra per rivestimento esterno, ma non permanentemente esposta ad agenti 

atmosferici; ha un ridotto assorbimento d’acqua e un fattore di resistenza al vapore contenuto; 

4. lastra tipo F: lastra con nucleo di gesso ad adesione migliorata a alta temperatura, detta anche 

tipo fuoco; ha fibre minerali e/o altri additivi nel nucleo di gesso, il che consente alla lastra di 

avere un comportamento migliore in caso d’incendio; 

5. lastra tipo H: lastra con ridotto assorbimento d’acqua, con additivi che ne riducono 

l’assorbimento, adatta per applicazioni speciali in cui è richiesta tale proprietà; può essere di tipo 

H1, H2 o H3 in funzione del diverso grado di assorbimento d’acqua totale (inferiore al 5, 10, 

25%), mentre l’assorbimento d’acqua superficiale deve essere comunque non superiore a 180 

g/m2; 

6. lastra tipo I: lastra con durezza superficiale migliorata, adatta per applicazioni dove è richiesta 

tale caratteristica, valutata in base all’impronta lasciata dall’impatto di una biglia d’acciaio, che 

non deve essere superiore a 15 mm, con una faccia adatta a ricevere l’applicazione di intonaco 

a gesso o decorazione; 

7. lastra tipo P: lastra di base, adatta a ricevere l’applicazione di intonaco a gesso; può essere 

perforata durante la produzione; 

8. lastra tipo R: lastra con resistenza meccanica migliorata, ha una maggiore resistenza a flessione 

(superiore di circa il 50 % rispetto alle altre lastre), sia in senso longitudinale, sia trasversale, 

rispetto agli altri tipi di lastre, con una faccia adatta a ricevere l’applicazione di intonaco a gesso 

o decorazione. 

Le lastre in cartongesso potranno essere richieste e fornite preaccoppiate con altri materiali isolanti 

secondo la UNI EN 13950 realizzata con un ulteriore processo di lavorazione consistente 

nell’incollaggio sul retro di uno strato di materiale isolante (polistirene espanso o estruso, lana di 

roccia o di vetro) allo scopo di migliorare le prestazioni di isolamento termico e/o acustico. 
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Le lastre potranno inoltre essere richieste con diversi tipi di profilo: con bordo arrotondato, diritto, 

mezzo arrotondato, smussato, assottigliato. 

I profili metallici di supporto alle lastre di cartongesso saranno realizzati secondo i requisiti della 

norma UNI EN 14195 in lamiera zincata d’acciaio sagomata in varie forme e spessori (minimo 0,6 

mm) a seconda della loro funzione di supporto. 

Posa in opera 

La posa in opera di un paramento in cartongesso sarà conforme alle indicazioni della norma UNI 

11424 e comincerà dal tracciamento della posizione delle guide, qualora la struttura portante sia 

costituita dall’orditura metallica. Determinato lo spessore finale della parete o le quote a cui dovrà 

essere installato il pannello, si avrà cura di riportare le giuste posizioni sul soffitto o a pavimento con 

filo a piombo o laser. Si dovrà riportare da subito anche la posizione di aperture, porte e sanitari in 

modo da posizionare correttamente i montanti nelle guide. 

Gli elementi di fissaggio, sospensione e ancoraggio sono fondamentali per la realizzazione dei 

sistemi in cartongesso. Per il fissaggio delle lastre ai profili, sarà necessario impiegare delle viti a 

testa svasata con impronta a croce. La forma di testa svasata è importante, poiché deve permettere 

una penetrazione progressiva nella lastra senza provocare danni al rivestimento in cartone. Il 

fissaggio delle orditure metalliche sarà realizzato con viti a testa tonda o mediante idonea 

punzonatrice. Le viti dovranno essere autofilettanti e penetrare nella lamiera di almeno 10 mm. 

Analogamente, onde poter applicare le lastre al controsoffitto, è necessaria una struttura verticale di 

sospensione, cui vincolare i correnti a “C” per l’avvitatura. I controsoffitti per la loro posizione critica 

richiedono particolari attenzioni di calcolo e di applicazione. I pendini dovranno essere scelti in 

funzione della tipologia di solaio a cui verranno ancorati e dovranno essere sollecitati solo con il 

carico massimo di esercizio indicato dal produttore. I tasselli di aggancio dovranno essere scelti in 

funzione della tipologia di solaio e con un valore di rottura 5 volte superiore a quello di esercizio. 

Lungo i bordi longitudinali e trasversali delle lastre, il giunto deve essere trattato in modo da poter 

mascherare l’accostamento e permettere indifferentemente la finitura progettualmente prevista. I 

nastri di armatura, in tal caso, avranno il compito di contenere meccanicamente le eventuali tensioni 

superficiali determinatesi a causa di piccoli movimenti del supporto. Si potranno utilizzare nastri in 

carta microforata e rete adesiva conformi alla norma UNI EN 13963. Essi saranno posati in 

continuità e corrispondenza dei giunti e lungo tutto lo sviluppo di accostamento dei bordi delle lastre, 

mentre per la protezione degli spigoli vivi si adotterà idoneo nastro o lamiera paraspigoli 

opportunamente graffata e stuccata. 

Per le caratteristiche e le modalità di stuccatura si rimanda all’articolo “Opere da Stuccatore” i cui 

requisiti saranno conformi alla norma UNI EN 13963. 

Art. 33 – Infissi 

1 - Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 

persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed 

esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli 

infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 
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Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa 

riferimento alla norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono 

sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni 

di seguito indicate. 

I prodotti di seguito dettagliati dovranno garantire in particolare le prestazioni minime di isolamento 

termico determinate dalla vigente normativa in materia di dispersione energetica. 

2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 

disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende 

che comunque devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere 

conformi alla norma UNI 7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute 

all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria e all'acqua. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 

comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti 

vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 

La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta 

(guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e 

della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti 

protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione 

quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. b,); di tali prove potrà 

anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i 

serramenti (vedere punto 3). 

3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati 

seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto. 

In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro 

insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti 

atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle 

condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette 

deve essere mantenuto nel tempo. 

a) La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo 

dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti 

mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il 

controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 



 RTP Capo Gruppo Mandatario 

 

ROCCA BACCI ASSOCIATI 
B u i l d i n g E n g i n e e r i n g 

Mandanti 
Ing. Davide Barilli 

Arch. Andrea Bonello 
Ing. Massimiliano Casazza 

Ing. Alessio Costa 

 

 

 

aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla 

resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di 

conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o in 

mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal 

fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

1) Finestre 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe 3 misurata secondo le norme UNI 

11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

- resistenza meccanica secondo la norma UNI EN 107. 

2) Porte interne 

- tolleranze dimensionali e spessore 2% misurate secondo le norme UNI EN 1529; 

- planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530; 

- resistenza al fuoco come da progetto misurata secondo la norma UNI EN 1634; 

- resistenza al calore come da progetto per irraggiamento misurata secondo la norma UNI 

8328. 

3) Porte esterne 

- tolleranze dimensionali e spessore 2%misurate secondo le norme UNI EN 1529; 

- planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530; 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe 3 misurata secondo le norme UNI 11173, UNI 

EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 

4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno 

essere realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in 

mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve 

nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti 

atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

a) La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo 

dei materiali che costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli 

accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, 

principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni realizzate 

meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che 

direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di 

conformità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti 

atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà 

essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

12207, UNI EN 12208, UNI EN 12210, UNI EN 12211, UNI EN ISO 10077, UNI EN 179, UNI EN 
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1125, UNI EN 1154, UNI EN 1155, UNI EN 1158, UNI EN 12209, UNI EN 1935, UNI EN 13659, UNI 

EN 13561, UNI EN 13241, UNI 10818, UNI EN 13126-1, UNI EN 1026 UNI EN 1027. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Porte e portoni omologati EI 

Il serramento omologato EI deve essere installato seguendo le specifiche indicazioni riportate nel 

certificato di prova che, assieme all'omologazione del Ministero dell'Interno, alla dichiarazione della 

casa produttrice di conformità al prototipo approvato e alla copia della bolla di consegna presso il 

cantiere, dovrà accompagnare ogni serramento. 

La ditta installatrice dovrà inoltre fornire una dichiarazione che attesti che il serramento è stato 

installato come specificato nel certificato di prova. 

Porte Tagliafuoco 

Porta tagliafuoco EI 60, conforme alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, 

ad un battente oppure a due battenti con o senza battuta inferiore, costituita da: 

- Anta in lamiera d'acciaio, con rinforzo interno e pannelli di tamponamento in lamiera d'acciaio 

coibentati con materiale isolante ad alta densità trattato con solfato di calcio ad uso specifico 

antincendio, isolamento nella zona della serratura con elementi in silicati ad alta densità; 

- Telaio in robusto profilato di lamiera d'acciaio, con guarnizione termoespandente per la 

tenuta alle alte temperature e secondo richiesta della Direzione dei Lavori, guarnizione per la tenuta 

ai fumi freddi; 

- 2 cerniere di grandi dimensioni su ogni anta a norma DIN di cui una completa di molla 

registrabile per regolazione autochiusura; 

- Serratura di tipo specifico antincendio a norma di sicurezza completa di cilindro tipo Patent e 

numero 2 chiavi; 

- Maniglia tubolare ad U, con anima in acciaio e rivestimento in materiale isolante, completa di 

placche di rivestimento; 

- Per porta a due battenti guarnizione termoespansiva su battuta verticale e catenaccioli 

incassati (per porta senza maniglioni antipanico) su anta semifissa; 

- Targa di identificazione con dati omologazione. 

La porta con caratteristiche di cui sopra, dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni 

per il fissaggio dei telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante 

nei modi richiesti dalla normativa vigente. 

A un battente di altezza nominale 2150 mm: 

dimensione nominale (foro muro) larghezza tra 950 e 1000 mm 

A due battenti di altezza nominale 2150 mm: 

dimensione nominale (foro muro) larghezza tra 1250 e 1300 mm. 

Porta tagliafuoco EI 120, conforme alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, 

ad un battente oppure a due battenti con o senza battuta inferiore, costituita da: 
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- Anta in lamiera d'acciaio, con rinforzo interno e pannelli di tamponamento in lamiera d'acciaio 

coibentati con materiale isolante ad alta densità trattato con solfato di calcio ad uso specifico 

antincendio, isolamento nella zona della serratura con elementi in silicati ad alta densità; 

- Telaio in robusto profilato di lamiera d'acciaio spessore, con guarnizione termoespandente 

per la tenuta alle alte temperature e, secondo richiesta della Direzione dei Lavori, guarnizione per la 

tenuta ai fumi freddi; 

- 2 cerniere di grandi dimensioni su ogni anta a norma DIN di cui una completa di molla 

registrabile per regolazione autochiusura; 

- Serratura di tipo specifico antincendio a norma di sicurezza completa di cilindro tipo Patent e 

numero 2 chiavi; 

- Maniglia tubolare ad U, con anima in acciaio e rivestimento in materiale isolante, completa di 

placche di rivestimento; 

- Per porta a due battenti guarnizione tempoespansiva su battuta verticale e catenaccioli 

incassati (per porta senza maniglioni antipanico) su anta semifissa; 

- Targa di identificazione con dati omologazione. 

La porta con caratteristiche di cui sopra, dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni 

per il fissaggio dei telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante 

nei modi richiesti dalla normativa vigente. 

Portone antincendio EI 120 o EI 180 scorrevole orizzontale ad un'anta, conforme alla norma UNI 

EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, costituito da: 

- Anta composta da telaio perimetrale in acciaio presso piegato ed elettrosaldato con rinforzo 

perimetrale interno e pannelli di tamponamento in lamiera d'acciaio coibentati con materiale isolante 

ad alta densità trattato con solfato di calcio ad uso specifico antincendio, completo di guarnizione 

termoespandente per la tenuta alle alte temperature; 

- Guida portante superiore in lamiera d'acciaio con carrelli regolabili, con ruota dotata di 

cuscinetti e con labirinto di tenuta al fuoco, carter copriguida, rullo di guida a pavimento incassato 

sotto l'anta, montante e scatola guida contrappesi, maniglia incorporata per la chiusura manuale 

incassata o esterna; 

- Sistema automatico di chiusura a mezzo sgancio termosensibile a doppia piastrina metallica 

saldata con materiale fusibile a 70 ° C non riutilizzabile; 

- Regolatore di velocità (obbligatorio oltre i 12 m2 o per L.> 3100 mm.); 

- Ammortizzatori idraulici di fine corsa tarabili in relazione alla spinta dell'anta sul montante 

della battuta; 

- Targa di identificazione con dati omologazione. 

La porta con caratteristiche di cui sopra, dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni 

per il fissaggio dei telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante 

neimodi richiesti dalla normativa vigente e con allegata certificazione di omologazione. 

Portello antincendio EI 120 o EI 180 costituito da un'anta scorrevole verticale su guide a 

contrappeso, conforme alla norma UNI EN 1634-1 e alle disposizioni ministeriali vigenti, costituito 

da: 
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- Anta composta da telaio perimetrale in acciaio presso piegato ed elettrosaldato con rinforzo 

perimetrale interno e pannelli di tamponamento in lamiera d'acciaio coibentati con materiale isolante 

ad alta densità trattato con solfato di calcio ad uso specifico antincendio, completo di guarnizione 

termoespandente per la tenuta alle alte temperature; 

- Telaio oltre luce in lamiera di acciaio scatolato con labirinto di tenuta alla fiamma, completo di 

guarnizione termo espandente, sistema automatico di chiusura a mezzo sgancio termosensibile 

tarato a 70 °C non riutilizzabile, munito, per dimensioni oltre i 3 m2. di ammortizzatori idraulici di fine 

corsa tarabili in relazione alla spinta dell'anta sul montante della battuta; 

- Maniglie ad incasso su ambo i lati sul filo inferiore del pannello; 

- Regolatore di velocità (obbligatorio oltre i 12 m2 o per L.> 3100 mm.); 

- Targa di identificazione con dati omologazione. 

La porta con caratteristiche di cui sopra, dovrà essere posta in opera completa di tutte le lavorazioni 

per il fissaggio dei telai e della porta stessa completa in ogni sua parte e perfettamente funzionante 

nei modi richiesti dalla normativa vigente e con allegata certificazione di omologazione. 

Maniglione antipanico costituito da scatole di comando con rivestimento di copertura in alluminio e 

barra orizzontale in acciaio cromato con serratura specifica incassata senza aste in vista del tipo: 

- a scrocco centrale con maniglia tubolare in anima di acciaio e rivestita in isolante completa di 

placche e cilindro tipo Yale per apertura esterna; 

- destinato esclusivamente ad ante secondarie di porte a due battenti con asta verticale 

integrata nel battente senza funzionamento dall'esterno. 

Chiudiporta non collegati a centraline o impianti centralizzati di controllo per la rilevazione fumo 

saranno del tipo: 

– aereo a cremagliera con binario di scorrimento, regolazione frontale della velocità di 

chiusura, urto di chiusura regolabile sul braccio; 

– dispositivo (per porte a due battenti) costituito da due chiudiporta e da binario con la 

regolazione della sequenza di chiusura. 

Chiudiporta da collegare a centraline o impianti centralizzati di controllo per la rilevazione fumo 

saranno del tipo: 

– aereo a cremagliera con binario di scorrimento, regolazione frontale della velocità di 

chiusura, regolazione frontale della pressione di apertura, regolazione frontale dell'urto di chiusura 

finale, con bloccaggio elettromagnetico a tensione di esercizio di 24V; 

– dispositivo (per porte a due battenti) costituito da due chiudiporta e da binario con la 

regolazione della sequenza di chiusura. 

La centralina monozona dovrà essere completa di sensore ottico di fumo e sensore termico 

funzionante autonomamente con alimentatore proprio integrato. 

Nel caso di impianto centralizzato si dovrà predisporre, in conformità con il progetto dell'impianto 

stesso, la quantità richiesta di sensori termici ed ottici da collegare ad un'unità centrale di controllo 

adeguata per la gestione dell'impianto stesso e che dovrà essere installata in locale protetto. 
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Finestratura da inserire sulle ante di porte antincendio costituita da vetro tagliafuoco trasparente, 

multistrato, fermavetro e quanto altro necessario per il completo funzionamento con caratteristiche di 

resistenza al fuoco certificata e classificata secondo norma UNI EN 1634-1. 

Classe di resistenza EI 60 (spessore indicativo mm 21) 

➢ dimensioni 400 x 300 mm 

➢ dimensioni 600 x 400 mm 

➢ dimensioni 600 x 750 mm 

➢ dimensioni 400 x 1200 mm 

➢ diametro 400 mm 

Classe di resistenza EI 120 (spessore indicativo mm 50) 

➢ dimensioni 400 x 300 mm 

➢ dimensioni 600 x 400 mm 

➢ dimensioni 600 x 750 mm 

➢ dimensioni 400 x 1200 mm 

➢ diametro 400 mm 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, devono essere conformi alla normativa tecnica 

vigente, alle relative norme UNI e dotati di marcatura CE. 

Art. 34 – Impianto antincendio – Opere per la prevenzione incendi 

Sistemi Rivelazione Incendi 

Generalità 

L'impianto dovrà essere realizzato a norma UNI 9795 per la parte di rivelazione e UNI EN 15004, 

UNI ISO 14520 per la parte di spegnimento; i componenti dell'impianto dovranno essere idonei ai 

luoghi dove verranno installati. 

Per la gestione dell'intero impianto dovrà essere impiegata una centrale di rivelazione idonea anche 

al comando dello spegnimento. I rivelatori dovranno essere costruiti in accordo con le norme UNI EN 

54 e certificati da Ente notificato a livello Europeo. 

Centrale rivelatori incendio dotata di minimo circuiti di allarme e zone coma da progetto. Dotato di 

circuito di allarme per il controllo e gestione dei segnali provenienti dalle linee automatiche e 

manuali. Composto da un microprocessore con la funzione di elaborare e supervisionare delle 

funzioni principali tra apparecchiatura e utente. Segnalazione degli stati di allarme. Sistema di 

alimentazione tramite alimentatore carica-batteria incorporato e batteria di emergenza con carica 

minima di 30 ore. 

Centrale di rivelazione incendi e di estinzione dotata di circuiti di allarme espandibili come da 

progetto, a loro volta in grado di controllare i rilevatori presenti nella struttura, dotata di circuito di 

preallarme ed allarme a tempo programmabile, per il controllo e la gestione dei segnali provenienti 

da linee di rivelatori automatici e manuali di incendio e per il controllo e l'attivazione di impianti di 

rivelazione e spegnimento automatico, composta da sezione principale a microprocessore con la 

funzione di elaborazione e supervisione delle funzioni principali e di interfaccia con l'utente mediante 

un display programmabile con indicazione di allarme per ogni zona di rivelazione o settore di 

spegnimento, con segnalatore di guasto fra le varie linee colleganti i rivelatori e possibilità di 
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scollegamento, segnalata da spia luminosa, delle singole linee, alimentatore caricabatterie 

incorporato e batterie di emergenza con carica per 72 ore, circuito di esclusione dell'alimentazione a 

batteria, segnalato da spia (per impedire, in caso di raggiungimento del limite di scarica della 

batteria, il danneggiamento della stessa), alimentazione primaria di rete o secondaria a 24 VCC, 

completo di test spie luminose, test segnalatori acustici e reset allarme, uscite a relais, completa di 

installazione e collegamenti a tutti i circuiti e punti di rivelazione e spegnimento. 

Rivelatore termico puntiforme autoriarmabile a norma UNI EN 54-7 rimovibile, montato su 

basetta di supporto universale con campionamento dell'atmosfera continuo o a determinati intervalli 

di tempo con intervento a 70 °C, provvisto di indicatore di intervento visibile dall'esterno, massima 

area protetta m2. 70, da porre in opera compreso il fissaggio e la linea di collegamento alla centrale 

di rivelazione incendi. 

Note sulla installazione dei RIVELATORI termici 

Dovranno essere installati in ambienti dove la temperatura, ed eventuali suoi rapidi innalzamenti 

dovuti a normali condizioni di esercizio, non sia tale da generare allarmi impropri. 

La distanza tra i rivelatori termici e le pareti del locale sorvegliato non dovrà essere inferiore a 0,5 

metri, a meno che siano installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore di 1 

metro. 

Rivelatore di fumo puntiforme statico autoriarmabile a norma UNI EN 54-7, rimuovibile, montato 

su basetta di supporto universale con campionamento dell'atmosfera continuo o a frequenti intervalli 

mediante il principio delle dispersioni della luce (effetto Tyndall) anche da parte di particelle di fumo 

poco riflettenti (particelle di piccole dimensioni e scure), metodo di segnalazione a tre impulsi, 

emissione di luce da parte di diodo ogni tre secondi ed elemento ricevente a fotodiodo al silicio, 

munito di rete anti insetto, schermo antiluce e “camera da fumo” nera, provvisto di indicatore di 

intervento visibile dall'esterno, massima area protetta 120 m2. da porre in opera compreso il 

fissaggio e la linea di collegamento alla centrale di rivelazione incendi. 

Avvisatore manuale d'incendio in grado di emettere e trasmettere un segnale di allarme mediante 

la manovra di comando manuale costituito da pulsante di comando contenuto in una scatola in 

materiale sintetico di colore rosso da esterno o da incasso, con vetro frangibile ed all'interno 

pulsante di comando di colore rosso con scritta superiore “In casi d'incendio rompere il vetro e 

premere a fondo il tasto”, con dispositivi di protezione contro l'azionamento accidentale. 

Note sulla installazione dei pulsanti manuali 

In ciascuna zona dovranno essere installati almeno 2 pulsanti manuali, almeno ogni 40 metri e 

comunque presso le vie di fuga. I pulsanti dovranno essere installati ad una altezza di 1/1,40 metri. 

Rivelatore termovelocimetrico ad elevata sensibilità di reazione e di velocità di aumento della 

temperatura dei locali, rimuovibile, montato su supporto universale, collegato alla centrale di 

rivelazione mediante coppia, completo del fissaggio e di tutti i collegamenti. 

Rivelatore di fumo a ionizzazione, rimuovibile, montato su supporto universale, possibilità di 

collegamento in gRUPpi ed alla centrale di rivelazione mediante una coppia, completo di fissaggi e 

collegamenti. 

Note sulla installazione dei rivelatori di fumo 
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Tenere presente che eventuali emissioni di fumo o vapori dovuti alle normali lavorazioni possono 

causare falsi allarmi nei rivelatori ottici di fumo. (es.: cucine, stirerie, fumi di lavorazioni industriali). 

Pertanto in questi casi occorrerà installare rivelatori con un diverso principio di rivelazione 

(termovelocimetrici, ecc.). 

Porre attenzione nel caso che la velocità dell'aria sia normalmente superiore a 1 m/sec. oppure 

occasionalmente superiore a 5 m/sec. non dovranno essere installati in prossimità di aperture di 

aerazione naturale o in prossimità di bocchette di ventilazione in quanto potrebbero provocare 

allarmi impropri. 

La distanza tra i rivelatori di fumo e le pareti del locale sorvegliato non dovrà essere inferiore a 0,5 

metri a meno che siano installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore di 1 

metro. 

L'altezza massima dei rivelatori di fumo rispetto al pavimento non dovrà essere maggiore di 12 metri. 

Nei locali di altezza maggiore adibiti a magazzino con scaffali, potranno essere utilizzati a soffitto, 

intervallati da rivelatori ad altezze inferiori. Nei locali in cui, per le loro caratteristiche costruttive, il 

fumo possa stratificarsi ad una distanza più bassa rispetto al soffitto, i rivelatori dovranno essere 

posti ad altezze alternate su 2 livelli. 

Tutti i prodotti, materiali, attrezzatura e i suoi componenti di cui al presente articolo, devono essere 

conformi alla normativa tecnica vigente e dotati della marcatura CE. 

Segnalatori di Allarme 

Caratteristiche Meccaniche 

Segnalatore ottico: Corpo in profilato di alluminio o PVC. Pannello frontale inclinato o bombato per 

una migliore visibilità. Scritta retroilluminata ed intercambiabile "ALLARME INCENDIO o 

SPEGNIMENTO IN CORSO". Trasduttore interno di tipo piezoelettrico. 

Segnalatore acustico: Il pannello ottico di allarme dovrà essere abbinato ad un segnalatore acustico 

di allarme certificato UNI EN 54-3 e riportare il marchio CE secondo la Norma €pea obbligatoria 

CPD. 

Mezzi Antincendi 

Estintore portatile d'incendio a polvere da 6 kg. idoneo all'estinzione di fuochi di classe A-B-C 

(secondo la norma EN 3/7:2004) con capacità di estinzione 34° 233BC del tipo omologato dal D.M. 7 

gennaio 2005 " Norme tecniche e procedurali per la classificazione ed omologazione di estintori 

portatili di incendio”. 

Estintore portatile d'incendio ad anidride carbonica da 5 kg. idoneo all'estinzione di fuochi di 

classe A-B-C (secondo la norma EN 3/7:2004) con capacità di estinzione 113B del tipo omologato 

dal D.M. 7 gennaio 2005 " Norme tecniche e procedurali per la classificazione ed omologazione di 

estintori portatili di incendio". 

Tutti i prodotti, materiali, attrezzatura e i suoi componenti di cui al presente articolo, devono essere 

conformi alla normativa tecnica vigente e dotati della marcatura CE. 

Ventilazione e Condotti di Estrazione 

Ventilatore d'estrazione fumi con motore elettrico comandato da rivelatore di fumi con soglia 

d'intervento a temperatura superiore a 50 ºC, a pale rovesce, versione di scarico fumi orizzontale o 
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verticale, alimentazione monofase, resistenza ai fumi di 400 ºC assicurata per 120 metri materiali 

adatti per montaggio all'aperto, classe di protezione almeno IP44 per le caratteristiche 

dell'apparecchio e del circuito elettrico senza protezione termica del motore e senza protezione dai 

sovraccarichi, completo di cassone in lamiera zincata per contenere il tutto, la posa in opera delle 

varie parti, il loro completo montaggio e funzionamento. 

Condotto di estrazione fumi caldi da "filtro a prova di fumo" di sezione adeguata all'altezza di 

progetto e comunque non inferiore a 0,10 m2, da porre in opera completo in tutte le sue parti. 

I condotti dovranno essere certificati REI 120 e rispondenti alle norme DIN 18147 e DIN 18160 parte 

1. 

Cartellonistica di Sicurezza Attrezzature Antincendio 

Come previsto da specifica normativa in termini di sicurezza per gli addetti e per il pubblico, tutti i 

componenti attivi dell'impianto antincendio (Idranti UNI 45, Estintori, Attacco di mandata per mezzi 

VV.F., ecc.) dovranno essere forniti di idonea cartellonistica di segnalazione visibile con distanze di 

30 metri, con pittogramma bianco su fondo rosso. 

I cartelli segnaletici dovranno essere alla norma UNI 7543, al d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i., alle direttive 

CEE e alla normativa tecnica vigente. 

Art. 35 – Impianti di ascensori, montacarichi, scale e marciapiedi mobili 

Classificazione 

Secondo le leggi attualmente in vigore, gli impianti, relativamente agli scopi ed usi, sono classificati 

nel modo seguente: 

- in servizio privato: comprendenti tutti gli impianti installati in edifici pubblici e privati a scopi ed usi 

privati, anche se accessibili al pubblico; 

- in servizio pubblico: comprendenti tutti gli impianti adibiti ad un pubblico trasporto. 

Definizioni 

- Ascensore: 

impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o leggermente inclinate, 

adibito al trasporto di persone o di cose, fra due o più piani. 

- Montacarichi: 

impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o leggermente inclinate, 

adibito al trasporto di sole cose, fra due o più piani. 

- Scala mobile: 

installazione azionata da motore, provvista di gradini in movimento senza fine, per il trasporto di 

passeggeri in salita o discesa. 

- Marciapiede mobile: 

installazione azionata da motore, provvista di superficie in movimento senza fine (per esempio 

segmenti, tappeto) per il trasporto di passeggeri fra due punti allo stesso o diverso livello. 

- Servoscale: 

apparecchiature atte a consentire, in alternativa ad un ascensore o rampa inclinata, il superamento 

di un dislivello a persone con ridotta o impedita capacità motoria. Tali apparecchiature sono 
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consentite in via alternativa ad ascensori negli interventi di adeguamento o per superare differenze 

di quota contenute. 

Disposizioni Generali per l'Impianto e l'Esercizio 

Ascensori e montacarichi 

Tutti gli ascensori, montacarichi e loro componenti dovranno essere conformi alle norme UNI EN 81- 

20 e UNI EN 81-50. 

Gli ascensori e montacarichi in servizio privato sono soggetti alle seguenti disposizioni: 

- d.P.R. 30 aprile 1999, n. 162 e s.m.i. "Regolamento recante norme per l'attuazione della direttiva 

2014/33/UE, relativa agli ascensori ed ai componenti di sicurezza degli ascensori, nonche' per 

l'esercizio degli ascensori"; 

- Decreto Ministero Sviluppo Economico 22 gennaio 2008, n. 37, per quanto applicabile; 

- d.m. 15 Settembre 2005 antincendio ascensori; 

- d.P.R. 28 marzo 1994, n.268 – Regolamento recante attuazione della direttiva n.90/486/CEE 

relativa alla disciplina degli ascensori elettrici, idraulici od oleoelettrici; 

- d.m. Ministero dei Lavori Pubblici 14 giugno 1989, n. 236; 

- d.m. 587/87, per gli ascensori elettrici; 

- d.m. 28 maggio 1979 e s.m.i., che integra il d.P.R. 1497/63, per gli ascensori idraulici; 

- d.P.R. 1497/63 e s.m.i. 

Gli ascensori e montacarichi in servizio pubblico sono soggetti alle seguenti disposizioni: 

- D.M. 09 marzo 2015 recante "Disposizioni relative all'esercizio degli ascensori in servizio pubblico 

destinati al trasporto di persone"; 

- Legge   1110/27   e s.m.i.  recante "Provvedimenti per la concessione all'industria privata 

dell'impianto e l'esercizio di funicolari aeree e di ascensori in servizio pubblico". 

Caratteristiche Tecniche degli Impianti 

Ascensori 

Per il dimensionamento e l'inserimento degli impianti nell'edificio le norme nazionali adottate dall'UNI 

sono le seguenti: 

- UNI ISO 4190 che stabilisce le dimensioni necessarie per l'installazione delle seguenti tipologie di 

impianti: 

a) ascensori adibiti al trasporto di persone; 

b) ascensori adibiti principalmente al trasporto di persone, ma nei quali si possono trasportare anche 

merci; 

c) ascensori adibiti al trasporto di letti (montaletti); 

d) ascensori prevalentemente destinati al trasporto di cose generalmente accompagnate da 

persone; 

e) montacarichi. 

- UNI ISO 4190 che stabilisce quali pulsanti e segnali sono da prevedere nella costruzione ed 

installazione di un ascensore, tenendo conto del tipo di manovra adottato per l'apparecchio stesso; 

- UNI ISO 4190 che stabilisce le regole concernenti le previsioni di traffico e la scelta degli ascensori 

per gli edifici adibiti ad abitazione, allo scopo di assicurare un servizio soddisfacente; 
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- UNI 8725 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici residenziali degli impianti di 

ascensori elettrici a fune; 

- UNI 8999 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici per uffici, alberghi ed ospedali 

degli impianti di ascensori elettrici a funi. 

Il numero di ascensori, la velocità, la portata saranno chiaramente definite e rispondenti alle richieste 

dell'opera; i vani corsa dovranno essere liberi da qualsiasi tubazione o condotto estraneo all'impianto 

e saranno in conformità con le norme di sicurezza ed antincendio. 

I locali macchinari avranno porte chiudibili a chiave, illuminazione e spazio sufficienti per le 

operazioni di manutenzione; le cabine avranno porte metalliche, pulsantiere di comando e tutti gli 

accessori di uso e manovra. 

L'impianto elettrico sarà installato, salvo diversa prescrizione, in tubazioni metalliche (nei vani di 

corsa) e plastica rigida (nelle murature) ed avrà cavi di isolamento adeguato ed interruttori di arresto 

sia nel locale ascensori posto in copertura dell'edificio che nella fossa di extracorsa. 

L'appaltatore dovrà, durante la messa in opera, attuare tutti gli accorgimenti necessari a garantire la 

perfetta corrispondenza con la normativa già richiamata con particolare riguardo alla sicurezza e 

prevenzione incendi. 

La Direzione dei Lavori 

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione procederà come segue: 

- verificherà che l'impianto, a livello di progetto, abbia avuto le necessarie approvazioni da 

parte dei competenti organi di controllo e che le dimensioni siano coerenti con la destinazione d'uso 

in base alle norme di dimensionamento e di inserimento nell'edificio; 

- verificherà che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte dei competenti 

organi di controllo e che i dati relativi siano registrati sulla documentazione obbligatoria in base alla 

legislatura vigente. 

- raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di 

conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con 

modalità e frequenza delle operazioni. 

Art. 36 – Qualità dei materiali e materiali. Esecuzione dei lavori, verifiche e prove in corso 

d’opera 

Generalità 

Quale regola generale si intende che tutti i materiali, apparecchiature e componenti, previsti per la 

realizzazione degli impianti dovranno essere muniti del Marchio Italiano di Qualità (IMQ) e/o del 

contrassegno CEI o di altro Marchio e/o Certificazione equivalente. 

Tali materiali e apparecchiature saranno nuovi, di alta qualità, di sicura affidabilità, completi di tutti gli 

elementi accessori necessari per la loro messa in opera e per il corretto funzionamento, anche se 

non espressamente citati nella documentazione di progetto; inoltre, dovranno essere conformi, oltre 

che alle prescrizioni contrattuali, anche a quanto stabilito da Leggi, Regolamenti, Circolari e 

Normative Tecniche vigenti (UNI, CEI UNEL ecc.), anche se non esplicitamente menzionate. 
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I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato 

Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e possono essere 

messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e 

impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di 

quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli 

articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

Il Direttore dei Lavori si riserva il diritto di autorizzarne l’impiego o di richiederne la sostituzione, a 

suo insindacabile giudizio, senza che per questo possano essere richiesti indennizzi o compensi 

suppletivi di qualsiasi natura e specie. 

Tutti i materiali che verranno scartati dal Direttore dei Lavori, dovranno essere immediatamente 

sostituiti, siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che 

l’Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei 

rispondenti alle caratteristiche e ai requisiti richiesti. 

Salvo diverse disposizioni del Direttore dei Lavori, nei casi di sostituzione i nuovi componenti 

dovranno essere della stessa marca, modello e colore di quelli preesistenti, la cui fornitura sarà 

computata con i prezzi degli elenchi allegati. Per comprovati motivi, in particolare nel caso di 

componenti non più reperibili sul mercato, l'Appaltatore dovrà effettuare un’accurata ricerca al fine di 

reperirne i più simili a quelli da sostituire sia a livello tecnico-funzionale che estetico. 

Tutti i materiali, muniti della necessaria documentazione tecnica, dovranno essere sottoposti, prima 

del loro impiego, all'esame del Direttore dei Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e dichiarati 

accettabili. 

L'accettazione dei materiali, delle apparecchiature e degli impianti è vincolata dall'esito positivo di 

tutte le verifiche prescritte dalle norme o richieste dal Direttore dei Lavori, che potrà effettuare in 

qualsiasi momento (preliminarmente o anche ad impiego già avvenuto) gli opportuni accertamenti, 

visite, ispezioni, prove, analisi e controlli. 

Tutti i materiali per i quali è prevista l’omologazione, o certificazione similare, da parte dell'I.N.A.I.L., 

VV.F., A.S.L. o altro Ente preposto saranno accompagnati dal documento attestante detta 

omologazione. 

Tutti i materiali e le apparecchiature impiegate e le modalità del loro montaggio dovranno essere tali 

da: 

a) garantire l'assoluta compatibilità con la funzione cui sono preposti; 

b) armonizzarsi a quanto già esistente nell’ambiente oggetto di intervento. 

Tutti gli interventi e i materiali impiegati in corrispondenza delle compartimentazioni antincendio 

verticali ed orizzontali dovranno essere tali da non degradarne la Classe REI. 

La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di fornire alla Ditta aggiudicataria, qualora lo ritenesse 

opportuno, tutti o parte dei materiali da utilizzare, senza che questa possa avanzare pretese o 

compensi aggiuntivi per le prestazioni che deve fornire per la loro messa in opera. 

Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina 

Dovranno impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili. 
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Gli interruttori dovranno avere portata 16 A; sarà consentito negli edifici residenziali l'uso di 

interruttori con portata 10 A; le prese dovranno essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte 

di una serie completa di apparecchi atti a realizzare un sistema di sicurezza e di servizi fra cui 

impianti di segnalazione, impianti di distribuzione sonora negli ambienti ecc. 

La serie dovrà consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; fino a 3 

apparecchi di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola 

rotonda. 

I comandi e le prese dovranno poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione 

IP40 e/o IP55. 

Comandi in costruzioni a destinazione sociale 

Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, 

economico e comunque in edifici in cui sia previsto lo svolgimento di attività comunitarie, le 

apparecchiature di comando dovranno essere installate ad un'altezza massima di 0,90 m dal 

pavimento. 

Tali apparecchiature dovranno, inoltre, essere facilmente individuabili e visibili anche in condizioni di 

scarsa visibilità ed essere protetti dal danneggiamento per urto (DPR 503/1996). 

Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, 

lavastoviglie, cucina ecc.) dovranno avere un proprio dispositivo di protezione di sovraccorrente, 

interruttore bipolare con fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico. 

Detto dispositivo potrà essere installato nel contenitore di appartamento o in una normale scatola 

nelle immediate vicinanze dell'apparecchio utilizzatore. 

Apparecchiature modulari con modulo normalizzato 

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi dovranno essere del tipo 

modulare e componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato DIN, ad eccezione degli 

interruttori automatici da 100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi. 

In particolare: 

a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A dovranno essere modulari e componibili 

con potere di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari; 

b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio 

trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di 

corrente CEE ecc.) dovranno essere modulari e accoppiati nello stesso quadro con gli interruttori 

automatici di cui al punto a); 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 63 A dovranno essere modulari e appartenere alla stessa 

serie di cui ai punti a) e b). Dovranno essere del tipo ad azione diretta e conformi alle norme CEI EN 

61008-1 e CEI EN 61009-1; 

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A dovranno 

essere modulari ed essere dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto 

intervento e permetta di distinguere se detto intervento sia provocato dalla protezione 

magnetotermica o dalla protezione differenziale. E' ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri 
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purché abbiano un potere di interruzione con dispositivo associato di almeno 4.500 A e conformi alle 

norme CEI EN 61008-1 e CEI EN 61009-1; 

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici dovrà essere garantito sia in caso di 

alimentazione dai morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai morsetti 

inferiori (alimentazione dal basso). 

Interruttori scatolati 

Gli interruttori magnetotermici e gli interruttori differenziali con e senza protezione magnetotermica 

con corrente nominale da 100 A in su dovranno appartenere alla stessa serie. 

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, è preferibile che gli apparecchi da 100 

a 250 A abbiano le stesse dimensioni d'ingombro. 

Gli interruttori con protezione magnetotermica di questo tipo dovranno essere selettivi rispetto agli 

automatici fino a 80 A almeno per correnti di c.c. fino a 3.000 A. 

Il potere di interruzione dovrà essere dato nella categoria di prestazione PZ (CEI EN 60947-2) onde 

garantire un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di 

interruzione. 

Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare dovranno essere disponibili nella versione 

normale e nella versione con intervento ritardato per consentire la selettività con altri interruttori 

differenziali installati a valle. 

Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione 

Negli impianti elettrici che presentino c.c. elevate (fino a 30 kA) gli interruttori automatici 

magnetotermici fino a 63 A dovranno essere modulari e componibili con potere di interruzione di 30 

kA a 380 V in classe P2. 

Installati a monte di interruttori con potere di interruzione inferiore, dovranno garantire un potere di 

interruzione della combinazione di 30 kA a 380 V. Installati a valle di interruttori con corrente 

nominale superiore, dovranno garantire la selettività per i c.c. almeno fino a 10 kA. 

Quadri di comando in lamiera 

I quadri di comando dovranno essere composti da cassette complete di profilati normalizzati DIN per 

il fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche. 

Detti profilati dovranno essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di 

cablaggio. 

Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per 

far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di porta cartellini 

indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri dovrà essere possibile l'installazione di 

interruttori automatici e differenziali da 1 a 250 A. 

Detti quadri dovranno essere conformi alla norma CEI EN 61439-1 e costruiti in modo da dare la 

possibilità di essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in 

lamiera, con serratura a chiave a seconda della indicazione della Direzione dei Lavori che potrà 

esser data anche in fase di installazione. 
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I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione dovranno essere del tipo ad 

elementi componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e profondità 

fino a 600 mm. 

In particolare dovranno permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più sezioni, 

garantendo una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali. 

Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente lavorati per 

far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di porta cartellini 

indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. 

Sugli armadi dovrà essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino a 

1,95 m di altezza anche dopo che l'armadio sia stato installato. Sia la struttura che le porte dovranno 

essere realizzate in modo da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o 

sinistra. 

Quadri di comando isolanti 

Negli ambienti in cui la Stazione Appaltante lo ritenga opportuno, al posto dei quadri in lamiera si 

dovranno installare quadri in materiale isolante. 

In questo caso dovranno avere una resistenza alla prova del filo incandescente di 960 gradi C (CEI 

50-11). 

I quadri dovranno essere composti da cassette isolanti con piastra portapacchi estraibile per 

consentire il cablaggio degli apparecchi in officina. Dovranno essere disponibili con grado di 

protezione IP40 e IP55, in questo caso il portello dovrà avere apertura a 180 gradi. 

Questi quadri dovranno consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento con fori di fissaggio 

esterni alla cassetta ed essere conformi alla norma CEI EN 61439-1. 

Quadri elettrici 

Ogni quadro elettrico composto da una scatola da incasso in materiale isolante, un supporto con 

profilato normalizzato DIN per il fissaggio a scatto degli apparecchi da installare ed un coperchio con 

o senza portello. 

Le scatole di detti contenitori dovranno avere profondità non superiore a 60/65 mm e larghezza tale 

da consentire il passaggio di conduttori lateralmente, per l'alimentazione a monte degli automatici 

divisionari. 

I coperchi dovranno avere fissaggio a scatto, mentre quelli con portello dovranno avere il fissaggio a 

vite per una migliore tenuta. In entrambi i casi gli apparecchi non dovranno sporgere dal coperchio 

ed il complesso coperchio portello non dovrà sporgere dal filo muro più di 10 mm. I quadri in 

materiale plastico dovranno avere l'approvazione IMQ per quanto riguarda la resistenza al calore, e 

al calore anormale e al fuoco. 

I quadri elettrici d'appartamento dovranno essere adatti all'installazione delle apparecchiature 

prescritte, descritte al paragrafo"Interruttori scatolati". 

Istruzioni per l'utente 

I quadri elettrici dovranno essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente accessibili 

atte a dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle apparecchiature. 

E' opportuno installare all'interno dei quadri elettrici un dispositivo elettronico atto ad individuare le 
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cause di guasto elettrico. Qualora tale dispositivo abbia una lampada di emergenza incorporata, 

potrà omettersi l'illuminazione di emergenza prevista al punto successivo. 

Illuminazione di emergenza dei quadri di comando 

Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri 

elettrici anche in situazioni di pericolo, in ogni quadro dovranno essere installate una o più lampade 

di emergenza fisse o estraibili ricaricabili con un'autonomia minima di 2 ore. 

Prove dei materiali 

La Stazione Appaltante indicherà preventivamente eventuali prove, da eseguirsi in fabbrica o presso 

laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto dell'appalto. 

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico alla Stazione Appaltante, la quale si assumerà le 

sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati. 

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità 

(IMQ). 

Accettazione 

I materiali dei quali siano richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che dopo 

l'accettazione da parte della Stazione Appaltante. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette 

giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto il ritardo graverà sui termini di consegna delle 

opere. 

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna qualora nel corso dei lavori si 

fossero utilizzati materiali non contemplati nel contratto. 

L'Impresa aggiudicataria dovrà provvedere, a proprie spese e nel più breve tempo possibile, 

all’allontanamento dal cantiere ed alla sostituzione di eventuali componenti ritenuti non idonei dal 

Direttore dei Lavori. 

L'accettazione dei materiali da parte del Direttore dei Lavori, non esonera l'Appaltatore dalle 

responsabilità che gli competono per il buon esito dell'intervento. 

ESECUZIONE DEI LAVORI 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della Direzione 

dei Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite dal 

Capitolato Speciale d'Appalto e dal progetto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori o 

con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate 

ad altre imprese. 

L'Impresa aggiudicataria sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per 

fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere 

l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva la 

facoltà dell'Impresa aggiudicataria di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti.  

VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERADEGLI IMPIANTI 
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Durante il corso dei lavori, alla Stazione Appaltante è riservata la facoltà di eseguire verifiche e prove 

preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora 

non fossero rispettate le condizioni del Capitolato Speciale d'Appalto. 

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con 

quelli stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi 

ecc.), nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che potrà essere 

utile al cennato scopo. 

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 

MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 

Generalità 

I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 17 gennaio 2018 

devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 

I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere: 

- identificati univocamente a cura del fabbricante, secondo le procedure applicabili; 

- qualificati sotto la responsabilità del fabbricante, secondo le procedure di seguito richiamate; 

- accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione di 

identificazione e qualificazione, nonché mediante eventuali prove di accettazione. 

Per ogni materiale o prodotto identificato e qualificato mediante Marcatura CE è onere del Direttore 

dei Lavori, in fase di accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richiedere copia 

della documentazione di marcatura CE e della Dichiarazione di Prestazione di cui al Capo II del 

Regolamento UE 305/2011, nonché – qualora ritenuto necessario, ai fini della verifica di quanto 

sopra - copia del certificato di costanza della prestazione del prodotto o di conformità del controllo 

della produzione in fabbrica, di cui al Capo IV ed Allegato V del Regolamento UE 305/2011, 

rilasciato da idoneo organismo notificato ai sensi del Capo VII dello stesso Regolamento (UE) 

305/2011. 

Per i prodotti non qualificati mediante la Marcatura CE, il Direttore dei Lavori dovrà accertarsi del 

possesso e del regime di validità della documentazione di qualificazione o del Certificato di 

Valutazione Tecnica. I fabbricanti possono usare come Certificati di Valutazione Tecnica i Certificati 

di Idoneità tecnica all’impiego, già rilasciati dal Servizio Tecnico Centrale prima dell’entrata in vigore 

delle presenti norme tecniche, fino al termine della loro validità. 

Sarà inoltre onere del Direttore dei Lavori, nell’ambito dell’accettazione dei materiali prima della loro 

installazione, verificare che tali prodotti corrispondano a quanto indicato nella documentazione di 

identificazione e qualificazione, nonché accertare l’idoneità all’uso specifico del prodotto mediante 

verifica delle prestazioni dichiarate per il prodotto stesso nel rispetto dei requisiti stabiliti dalla 

normativa tecnica applicabile per l’uso specifico e dai documenti progettuali. 

Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, devono 

generalmente essere effettuate da: 

a) laboratori di prova notificati ai sensi del Capo VII del Regolamento UE 305/2011; 

b) laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.; 
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c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, previo nulla osta del 

Servizio Tecnico Centrale. 

Calcestruzzo per usi strutturali, armato e non, normale e precompresso. 

Controllo di Accettazione 

Il controllo di accettazione è eseguito dal Direttore dei Lavori su ciascuna miscela omogenea e si 

configura, in funzione del quantitativo di calcestruzzo in accettazione come previsto dal D.M. 17 

gennaio 2018. 

Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della Direzione dei 

Lavori o di un tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo e 

dispone l'identificazione dei provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la certificazione 

effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare riferimento a tale verbale. 

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori e deve 

contenere precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo. 

Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell'insieme statistico che 

serve per la determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 

Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3 tra il 28° e il 

30° giorno di maturazione e comunque entro 45 giorni dalla data di prelievo. In caso di mancato 

rispetto di tali termini le prove di compressione vanno integrate da quelle riferite al controllo della 

resistenza del calcestruzzo in opera. 

I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno: 

- l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 

- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua 

pagina, oltre al numero totale di pagine; 

- l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 

- il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 

- la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; 

- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 

- l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con 

l’indicazione delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa; 

- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica; 

- le modalità di rottura dei campioni; 

- la massa volumica del campione; 

- i valori delle prestazioni misurate. 

Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono valide le 

specifiche indicazioni di cui al punto 11.8.3.1 del D.M. 17 gennaio 2018. 

L’opera o la parte di opera realizzata con il calcestruzzo non conforme ai controlli di accettazione 

non può essere accettata finché la non conformità non è stata definitivamente risolta. Il costruttore 

deve procedere ad una verifica delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante 

l’impiego di altri mezzi d’indagine, secondo quanto prescritto dal Direttore dei Lavori e 

conformemente a quanto indicato nel punto § 11.2.6 del D.M. 17 gennaio 2018. Qualora i suddetti 
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controlli confermino la non conformità del calcestruzzo, si deve procedere, sentito il progettista, ad 

un controllo teorico e/o sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di 

calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza ridotta del calcestruzzo. 

Qualora non fosse possibile effettuare la suddetta verifica delle caratteristiche del calcestruzzo, 

oppure i risultati del controllo teorico e/o sperimentale non risultassero soddisfacenti, si può: 

conservare l’opera o parte di essa per un uso compatibile con le diminuite caratteristiche 

prestazionali accertate, eseguire lavori di consolidamento oppure demolire l’opera o parte di essa. 

I controlli di accettazione sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a verificarne la validità, 

qualitativa e quantitativa; ove ciò non fosse rispettato, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle 

prove che attestino le caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si 

applica quando non risultino rispettati i limiti fissati dai controlli di accettazione. 

Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è tenuta a 

verificare quanto prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a rifiutare le eventuali forniture 

provenienti da impianti non conformi; dovrà comunque effettuare le prove di accettazione previste al 

punto 11.2.5 del D.M. e ricevere, prima dell'inizio della fornitura, copia della certificazione del 

controllo di processo produttivo. 

Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate direttamente in 

cantiere, mediante processi di produzione temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere 

confezionata sotto la diretta responsabilità del costruttore. La Direzione dei Lavori deve avere, prima 

dell'inizio della produzione, documentazione relativa ai criteri ed alle prove che hanno portato alla 

determinazione delle prestazioni di ciascuna miscela omogenea di conglomerato, così come indicato 

al punto 11.2.3. del D.M. 17 gennaio 2018. 

Acciaio 

Prescrizioni comuni a tutte le tipologie di acciaio 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 

vigente D.M. attuativo della legge 1086/71 (D.M. 17 gennaio 2018) e relative circolari esplicative. 

E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

Forniture e documentazione di accompagnamento 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, devono essere 

accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale. 

Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei 

documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del 

commerciante stesso. 

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato ed a 

rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore. 

Le forme di controllo obbligatorie 

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di controllo 

obbligatorie (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1): 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
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- nei centri di trasformazione; 

- di accettazione in cantiere. 

A tale riguardo il Lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente 

mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, 

ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, 

meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 tonnellate. 

La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati 

Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le 

caratteristiche qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marchiatura 

indelebile depositata presso il Servizio Tecnico Centrale, dalla quale risulti, in modo inequivocabile, il 

riferimento all’Azienda produttrice, allo Stabilimento, al tipo di acciaio ed alla sua eventuale 

saldabilità. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il 

prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso fabbricante, la 

qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la 

loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono 

essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all’uso, quali, per esempio, l’impressione 

sui cilindri di laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, 

l’apposizione di targhe o cartellini, la sigillatura dei fasci e altri. Permane, comunque, l’obbligatorietà 

del marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 

caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con identificativi differenti da quelli di prodotti 

con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. 

La marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 

Per quanto possibile, anche in relazione all’uso del prodotto, il produttore è tenuto a marcare ogni 

singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura deve 

essere tale che, prima dell’apertura dell’eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, 

rotolo, pacco, ecc.), il prodotto sia riconducibile al produttore, al tipo di acciaio, nonché al lotto di 

produzione e alla data di produzione. 

Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel tempo 

e l’impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate 

nella documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare tempestivamente 

le eventuali modifiche apportate. 

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 

- mancata marcatura; 

- non corrispondenza a quanto depositato; 

- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la rintracciabilità del prodotto 

attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 
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Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o nel 

luogo di lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del 

laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero 

sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il 

Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai 

sensi delle presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. In 

tal caso il materiale non può essere utilizzato ed il laboratorio incaricato è tenuto ad informare di ciò 

il Servizio Tecnico Centrale. 

Unità marcata scorporata: ulteriori indicazioni della Direzione dei Lavori per le prove di 

laboratorio 

Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o 

presso i trasformatori intermedi, l’unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui 

una parte, o il tutto, perda l’originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori 

quanto i commercianti e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di 

stoccaggio, hanno la responsabilità di documentare la provenienza del prodotto mediante i 

documenti di accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il 

servizio tecnico centrale. 

In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 

accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata 

dalla Direzione dei Lavori. 

Conservazione della documentazione d’accompagnamento 

I produttori ed i successivi intermediari devono assicurare una corretta archiviazione della 

documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 10 

anni. Ai fini della rintracciabilità dei prodotti, il costruttore deve inoltre assicurare la conservazione 

della medesima documentazione, unitamente a marchiature o etichette di riconoscimento, fino al 

completamento delle operazioni di collaudo statico. 

Forniture e documentazione di accompagnamento 

Le nuove norme tecniche stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere accompagnate 

dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 

11.3.1.5) e dal certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico 

lotto di materiale fornito. 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono essere 

accompagnate dalla “Dichiarazione di prestazione” di cui al Regolamento UE 305/2011, dalla 

prevista marcatura CE nonché dal certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui alla norma UNI EN 

10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 

Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere riportato sul 

documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un distributore devono essere accompagnate da copia dei documenti 

rilasciati dal fabbricante e completati con il riferimento al documento di trasporto del distributore 

stesso. 
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Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, il Direttore dei Lavori, 

prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali 

forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del fabbricante. 

Centri di trasformazione 

Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve 

dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e 

confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per 

successive lavorazioni, può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla 

documentazione prevista dalle norme vigenti. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 11.3.1.7 del 

D.M. 17 gennaio 2018 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le 

responsabilità del centro di trasformazione. Gli atti di cui sopra sono consegnati al collaudatore che, 

tra l’altro, riporta nel Certificato di collaudo gli estremi del Centro di trasformazione che ha fornito il 

materiale lavorato. 

Rintracciabilità dei prodotti 

Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, accompagnati 

dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano 

utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso 

specifiche procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori 

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un centro di trasformazione devono essere 

accompagnati da idonea documentazione, che identifichi in modo inequivocabile il centro di 

trasformazione stesso e che consenta la completa tracciabilità del prodotto. In particolare, ogni 

fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata: 

a) da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’Attestato di “Denuncia dell’attività 

del centro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del 

centro di trasformazione; 

b) dall’attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno di cui al D.M. 17 gennaio 

2018, fatte eseguire dal Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con l’indicazione dei giorni 

nei quali la fornitura è stata lavorata; 

c) da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante ai sensi del 

punto 11.3.1.5 del D.M. 17 gennaio 2018 in relazione ai prodotti utilizzati nell’ambito della specifica 

fornitura. Copia della documentazione fornita dal fabbricante e citata nella dichiarazione del centro di 

trasformazione, è consegnata al Direttore dei Lavori se richiesta. 

Acciaio per usi strutturali 

Prescrizioni per gli acciai per usi strutturali 

L'acciaio, costituito da una lega ferro-carbonio, si distingue in funzione della percentuale di carbonio 

presente in peso; in particolare si suddividono in: acciai dolci (C=0,15%-0,25%), acciai semiduri, duri 

e durissimi (C>0,75%). 
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Gli acciai per usi strutturali, denominati anche acciai da costruzione o acciai da carpenteria hanno un 

tenore di carbonio indicativamente compreso tra 0,1% e 0,3%. Il carbonio infatti, pur elevando la 

resistenza, riduce sensibilmente la duttilità e la saldabilità del materiale; per tale motivo gli acciai da 

costruzione devono essere caratterizzati da un basso tenore di carbonio. 

I componenti dell'acciaio, comprensivi del ferro e del carbonio, non dovranno comunque superare i 

valori limite percentuali specificati nella normativa €pea UNI EN 10025-5 (per i laminati). 

A tal proposito gli acciai vengono suddivisi in "legati" e "non legati", a seconda se l'acciaio 

considerato contiene tenori della composizione chimica che rientrano o meno nei limiti della UNI EN 

10020 per i singoli elementi costituenti. 

Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno in tutti i casi utilizzare 

acciai conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI EN 10210 (per 

i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), e già recanti la Marcatura CE secondo 

norma UNI EN 1090-1. 

Solo per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE si rimanda a quanto specificato al 

punto B del punto 11.1 del D.M. 17 gennaio 2018 e si applica la procedura di cui ai punti 11.3.1.2 e 

11.3.4.11.1 del citato decreto. 

Per le palancole metalliche e per i nastri zincati di spessore <= 4 mm si farà riferimento 

rispettivamente alle UNI EN 10248-1 ed UNI EN 10346. 

Per l’identificazione e qualificazione di elementi strutturali in acciaio realizzati in serie nelle officine di 

produzione di carpenteria metallica e nelle officine di produzione di elementi strutturali, si applica 

quanto specificato al punto 11.1, caso A) del decreto, in conformità alla norma €pea armonizzata 

UNI EN 1090-1. 

Per la dichiarazione delle prestazioni ed etichettatura si applicano i metodi previsti dalla norme €pee 

armonizzate, ed in particolare: 

- Dichiarazione delle caratteristiche geometriche e delle proprietà del materiale. 

- Dichiarazione delle prestazioni dei componenti, da valutarsi applicando le vigenti Appendici 

Nazionali agli €codici; 

- Dichiarazione basata su una determinata specifica di progetto, per la quale si applicano le presenti 

norme tecniche. 

In ogni caso ai fini dell’accettazione e dell’impiego, tutti i componenti o sistemi strutturali devono 

rispondere ai requisiti della norma tecnica del D.M. 17 gennaio 2018; in particolare i materiali base 

devono essere qualificati all’origine ai sensi del punto 11.1 di detta norma. 

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la 

posizione nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità 

di prova devono rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI EN ISO 6892-1 e UNI 

EN ISO 148-1. 

Per le tipologie dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore dovrà essere 

certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parte 2 e 4). 
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In sede di progettazione, per gli acciai di cui alle norme €pee UNI EN 10025, UNI EN 10210 ed UNI 

EN 10219-1, si possono assumere nei calcoli i valori nominali delle tensioni caratteristiche di 

snervamento fyk e di rottura ftk riportati nelle tabelle seguenti. 

Laminati a caldo con profili a sezione aperta 

Norme e qualità 

degli acciai 

Spessore nominale dell'elemento 

t ≤ 40 mm 40 mm <t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 

UNI EN 10025-2     

S 235 235 360 215 360 

S 275 275 430 255 410 

S 355 355 510 335 470 

S 450 440 550 420 550 

UNI EN 10025-3     

S 275 N/NL 275 390 255 370 

S 355 N/NL 355 490 335 470 

S 420 N/NL 420 520 390 520 

S 460 N/NL 460 540 430 540 

UNI EN 10025-4     

S 275 M/ML 275 370 255 360 

S 355 M/ML 355 470 335 450 

S 420 M/ML 420 520 390 500 

S 460 M/ML 460 540 430 530 

S 460 460 570 440 580 

Q/QL/QL1     

UNI EN 10025-5     

S 235 W 235 360 215 340 

S 355 W 355 510 335 490 

Laminati a caldo con profili a sezione cava 
 

Norme e qualità 

degli acciai 

Spessore nominale dell'elemento 

t ≤ 40 mm 40 mm <t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 

UNI EN 10210-1     

S 235 H 235 360 215 340 

S 275 H 275 430 255 410 

S 355 H 355 510 335 490 

S 275 NH/NLH 275 390 255 370 

S 355 NH/NLH 355 490 335 470 

S 420 NH/NLH 420 540 390 520 

S 460 NH/NLH 460 560 430 550 
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Norme e qualità 

degli acciai 

Spessore nominale dell'elemento 

t ≤ 40 mm 40 mm <t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 

UNI EN 10219-1     

S 235 H 235 360 

S 275 H 275 430 

S 355 H 355 510 

S 275 NH/NLH 275 370 

S 355 NH/NLH 355 470 

S 275 MH/MLH 275 360 

S 355 MH/MLH 355 470 

S 420 MH/MLH 420 500 

S 460 MH/MLH 460 530 

S 460 NH/NHL 460 550 

Art. 37 –Altre prescrizioni connesse ai criteri CAM 

c) Clausola sociale 

I lavoratori dovranno essere inquadrati con contratti che rispettino almeno le condizioni di lavoro e il 

salario minimo dell'ultimo contratto collettivo nazionale CCNL sottoscritto. 

In caso di impiego di lavoratori interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l'offerente si accerta che 

sia stata effettuata la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia generica che 

specifica), andando oltre agli obblighi di legge, che prevede un periodo massimo pari a 60 giorni per 

effettuare la formazione ai dipendenti. 

Verifica: l'appaltatore dovrà fornire il numero ed i nominativi dei lavoratori che intende utilizzare in 

cantiere. Inoltre su richiesta della stazione appaltante, in sede di esecuzione contrattuale, dovrà 

presentare i contratti individuali dei lavoratori che potranno essere intervistati per verificare la 

corretta ed effettiva applicazione del contratto. L'appaltatore potrà fornire in aggiunta anche il 

certificato di avvenuta certificazione SA8000:2014 (sono escluse le certificazioni SA8000 di versioni 

previgenti). L'appaltatore potrà presentare in aggiunta la relazione dell'organo di vigilanza di cui al 

decreto legislativo 231/01 laddove tale relazione contenga alternativamente i risultati degli audit sulle 

procedure aziendali in materia di ambiente-smaltimento dei rifiuti; salute e sicurezza sul lavoro; 

whistleblowing; codice etico; applicazione dello standard ISO 26000 in connessione alla PDR UNI 

18:2016 o delle linee guida OCSE sulle condotte di impresa responsabile. In caso di impiego di 

lavoratori interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l'offerente presenta i documenti probanti 

(attestati) relativi alla loro formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia «generica» 

effettuata presso l'agenzia interinale sia «specifica», effettuata presso il cantiere/ azienda/ soggetto 

proponente e diversa a seconda del livello di rischio delle lavorazioni) secondo quanto previsto 

dall'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011. 
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L'appaltatore deve specificare durata e caratteristiche delle garanzie fornite, anche in relazione alla 

posa in opera, in conformità ai disposti legislativi vigenti in materia in relazione al contratto in essere. 

La garanzia deve essere accompagnata dalle condizioni di applicabilità e da eventuali prescrizioni 

del produttore circa le procedure di manutenzione e posa che assicurino il rispetto delle prestazioni 

dichiarate del componente. 

Verifica: l'appaltatore deve presentare un certificato di garanzia ed indicazioni relative alle procedure 

di manutenzione e posa in opera. 

e) Verifiche ispettive 

Verrà svolta un'attività ispettiva condotta secondo la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17020:2012 da un 

organismo di valutazione della conformità al fine di accertare, durante l'esecuzione delle opere, il 

rispetto delle specifiche tecniche di edificio, dei componenti edilizi e di cantiere definite nel progetto. 

In merito al contenuto di materia recuperata o riciclata (criterio «Materia recuperata o riciclata»), se 

in fase di offerta è stato consegnato il risultato di un'attività ispettiva (in sostituzione di una 

certificazione) l'attività ispettiva in fase di esecuzione è obbligatoria. Il risultato dell'attività ispettiva 

deve essere comunicato direttamente alla stazione appaltante. L'onere economico dell'attività 

ispettiva è a carico dell'appaltatore. 

f) Oli lubrificanti 

L'appaltatore deve utilizzare, per i veicoli ed i macchinari di cantiere, oli lubrificanti che 

contribuiscono alla riduzione delle emissioni di C02, e/o alla riduzione dei rifiuti prodotti, quali quelli 

biodegradabili o rigenerati, qualora le prescrizioni del costruttore non ne escludano specificatamente 

l'utilizzo. Si descrivono di seguito i requisiti ambientali relativi alle due categorie di lubrificanti. 

g) Oli biodegradabili 

Gli oli biodegradabili possono essere definiti tali quando sono conformi ai criteri ecologici e 

prestazionali previsti dalla decisione 2011/381/EUe s.m.i. oppure una certificazione riportante il 

livello di biodegradabilità ultima secondo uno dei metodi normalmente impiegati per tale 

determinazione: OCSE 310, OCSE 306, OCSE 301 B, OCSE 301 C, OCSE 301 D, OCSE 301 F. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

h) Oli lubrificanti a base rigenerata 

Oli che contengono una quota minima del 15% di base lubrificante rigenerata. Le percentuali di base 

rigenerata variano a seconda delle formulazioni secondo la seguente tabella. 
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Olio Biodegradabile Biodegradabilità – soglia minima 

Oli idraulici 60% 

Oli per cinematismi e riduttori 60% 

Grassi lubrificanti 50% 

Oli per catene 60% 

Oli motore 4 tempi 60% 

Oli motore 2 tempi 60% 

Oli per trasmissioni 60% 

 

Olio Motore Base rigenerata – soglia minima 

10W40 15% 

15W40 30% 
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Olio Motore Base rigenerata – soglia minima 

20W40 40% 

Olio idraulico Base rigenerata – soglia minima 

ISO 32 50% 

ISO 46 50% 

ISO 68 50% 

Verifica: la verifica del rispetto del criterio è effettuata in fase di esecuzione del contratto. In sede di 

offerta, a garanzia del rispetto degli impegni futuri, l'offerente deve presentare una dichiarazione del 

legale rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità ai criteri sopra esposti. Durante 

l'esecuzione del contratto l'appaltatore deve fornire alla stazione appaltante una lista completa dei 

lubrificanti utilizzati e dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti 

alternativamente: 

• il Marchio Ecolabel UE o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

® il contenuto di riciclato come Re-Made in ltaly o equivalente. 

CAPITOLO 4 – MODALITÀ DI GESTIONE DEL CANTIERE 

Art. 38 – Specifiche tecniche del cantiere 

Demolizioni e rimozione dei materiali 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di materiali riciclati 

aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 

(coerentemente con l'obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non 

pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di 

quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimozioni dei materiali 

devono essere eseguite in modo da favorire, il trattamento e recupero delle varie frazioni di materiali. 

A tal fine il progetto dell'edificio deve prevedere che: 

1. nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non 

pericolosi generati durante la demolizione e rimozione di edifici, parti di edifici, manufatti di qualsiasi 

genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere avviato a operazioni di 

preparazione per il riutilizzo, recupero o riciclaggio; 

2. il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla demolizione al fine di determinare ciò 

che può essere riutilizzato, riciclato o recuperato. Tale verifica include le seguenti operazioni: 

➢ individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un 

trattamento o un trattamento specialistico, o emissioni che possono sorgere durante la 

demolizione; 

➢ una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione; 

➢ una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di proposte di 

sistemi di selezione durante il processo di demolizione; 

➢ una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero dal processo 

di demolizione. 
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Verifica: l'offerente deve presentare una verifica precedente alla demolizione che contenga le 

informazioni specificate nel criterio, allegare un piano di demolizione e recupero e una  

sottoscrizione di impegno a trattare i  rifiuti da demolizione o a conferirli ad un impianto autorizzato  

al recupero dei rifiuti. 

Prestazioni ambientali 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, 

etc.), le attività di cantiere devono garantire le seguenti prestazioni: 

• per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono essere utilizzati mezzi che 

rientrano almeno nella categoria EEV {veicolo ecologico migliorato); 

Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, 

contaminazione locale o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, etc. sono previste le seguenti 

azioni a tutela del suolo: 

• accantonamento in sito e successivo riutilizzo dello scotico del terreno vegetale per una 

profondità di 60 cm, per la realizzazione di scarpate e aree verdi pubbliche e private; 

• tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche 

autorizzate quando non sia possibile avviarli al recupero; 

• eventuali aree di deposito provvisorio di rifiuti non inerti devono essere opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate prima di essere convogliate 

verso i recapiti idrici finali. 

Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti sono previste le seguenti 

azioni a tutela delle acque superficiali e sotterranee: gli ambiti interessati dai fossi e torrenti {fasce 

ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone devono essere recintati e protetti con 

apposite reti al fine di proteggerli da danni accidentali. 

Piano di Gestione Ambientale del cantiere 

Il piano deve contenere anche l'individuazione puntuale delle possibili criticità legate all'impatto 

nell'area di cantiere e alle emissioni di inquinanti sull'ambiente circostante, con particolare 

riferimento alle singole tipologie delle lavorazioni. La relazione tecnica dovrà inoltre contenere: 

• le misure adottate perla protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali presenti 

nell'area del cantiere; 

• le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere {tipo di cassonetti/contenitori per la 

raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) e per realizzare la 

demolizione selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da costruzione e demolizione 

{C&D); 

• le misure adottate per aumentare l'efficienza nell'uso dell'energia nel cantiere e per minimizzare le 

emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all'uso di tecnologie a basso impatto 

ambientale {lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente 

eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l'acqua calda, etc.); 

•le misure per l'abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 

carico/scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, etc., e 

l'eventuale installazione di schermature/coperture antirumore {fisse o mobili) nelle aree più critiche e 
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nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare 

gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

• le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l'uso delle 

acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 

delle acque; 

• le misure per l'abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione 

delle aree di lavorazione con l'acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del 

sollevamento della polvere; 

•le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la verifica 

periodica degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi 

interventi di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

•le misure idonee per ridurre l'impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e 

sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie 

particolarmente sensibili alla presenza umana; 

•le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare riferimento al 

recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori 

contenuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi 

• altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive: 

• rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive {in particolare, Ailanthus altissima e 

Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l'individuazione delle specie alloctone si 

dovrà fare riferimento alla «Watch-list della flora alloctona d'Italia»; 

• protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono essere protetti 

con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare, intorno al 

tronco verrà legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso usare 

gli alberi per l'infissione di chiodi, appoggi e per l'installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, etc; 

•i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle preesistenze 

arboree e arbustive autoctone {deve essere garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri). 

Verifica: l'offerente deve dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite la documentazione  

nel seguito indicata: 

•relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste per la riduzione dell'impatto 

ambientale nel rispetto dei criteri; 

• piano per il controllo dell'erosione e della sedimentazione per le attività di cantiere; 

•piano per la gestione dei rifiuti da cantiere e per il controllo della qualità dell'aria e dell'inquinamento 

acustico durante le attività di cantiere. 

•L'attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata, effettuata da un organismo di valutazione 

della conformità. 

Personale di cantiere 

Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell'appalto, che svolge mansioni collegate alla gestione 

ambientale dello stesso, deve essere adeguatamente formato per tali specifici compiti. 



PROGETTAZIONE ANTINCENDIO FINALIZZATA ALL’ADEGUAMENTO ALLE NORMATIVE DI 
PREVENZIONE INCENDI DELLE STRUTTURE OSPEDALIERE E TERRITORIALI DELL’ASL 3 – 
SISTEMA SANITARIO REGIONE LIGURIA – LOTTO N°2 STRUTTURE TERRITORIALI 

 

 RTP Capo Gruppo Mandatario 

 

ROCCA BACCI ASSOCIATI 
B u i l d i n g E n g i n e e r i n g 

Mandanti 
Ing. Davide Barilli 

Arch. Andrea Bonello 
Ing. Massimiliano Casazza 

Ing. Alessio Costa 

 

 

 

Il personale impiegato nel cantiere deve essere formato per gli specifici compiti attinenti alla gestione 

ambientale del cantiere con particolare riguardo a: 

• sistema di gestione ambientale; 

• gestione delle polveri; 

• gestione delle acque e scarichi; 

• gestione dei rifiuti. 

Verifica: l'offerente deve presentare in fase di offerta, idonea documentazione attestante la 

formazione del personale, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, etc. 

Scavi e rinterri 

Prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale {ricco di humus) 

per una profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali 

opere a verde {se non previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere nel 

quale siano previste tali opere). 

Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo {escluso il terreno naturale di cui al 

precedente punto) proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o materiale riciclato conforme ai 

parametri della norma UNI 11531-1. Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve 

essere utilizzato almeno il50% di materiale riciclato. 

Verifica: l'offerente deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante che attesti che tali 

prestazioni e requisiti dei materiali, dei componenti e delle lavorazioni saranno rispettati e 

documentati nel corso dell'attività di cantiere. 
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